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Ccorreben fpefio , che alcuni Spe- 
ri .il i, è per i molti negorij , ò per al- 
tra occorrenza* non A ricordino 
del tempo di raccoglierei Templi, 
ci medicinali, e prouederne per la 
Tua bottega; onde pattando il tem- 
po» lìricrouano lenza le prouifìoni debite.e gli cò- 
ni cn e , ò con più fpefa ricorrere al li herbaroli 
venditori di piante medicinali, ò ad altri Spettali, 
ó vfare i medicamenti vecchi, o i foAituti . Perciò 
alcuni diloro piti diligenti , e fàggi , mi hanno più 
volte efortaro» che volcflì ftampare il tempo prc- 
cifo diraccogliere i femplici vfuali nel fuo vigore. 

10 i ciò non mi poteuo indurre, fapendo,cheil Sa- 
ladino* il Calcitano, Siluio» il Lobellio , & altri ne 
lune nano di già trattato ; ma perche lì troua, che 
gatta cauat'tapidem non vi; fed Jkpe cadendo, alla 
line per molte replicare preghiere mi Tono amolli- 
xo,e lafciato vfeire quello rrattatello dalle mani, 
per l'vfo publico.e per adempire parte del de (ide- 
ilo, che hò digiouare alli speciali» all'infermi, & 1 
i Medici Perche giouarò alli speciali, che in vna_, 
guardata di quello libretto,trouarano quello, che 
debbono in ciafehedun mefe fare in bottega gio- 
uarò all'infermi; perche lo fpetialc, che ha fatto à 
tèmpo debito la prouifionc de i Amplici, è fenza 
foilituri. Giouaro alli Medici; perche non bada 
ordinare i medicamenti boni , fe lo •Spettale non-. 

11 hi : facendo dunque io» che Io spedale babbia_, 
Medicamenti fcmplici » c comporti perfetti , 
e boni , i quali tacciano operarione fecondo 
l'intento del Medico; onde ne ricetta l'infermo la^ 
saniti; il Medico ne acquiferi honore, e guada- 
gno . 'goderanno dunque di quella mia faticha i 
spedali, gl infermi, & i Medici . A me balla , ebo 
ricettano quella Operetta con quell'affetto , & A- 
morc* con il quale io gli la prelento. 

Della Bagione conveniente, per cogliere i 
Sempiici . cap. i. 

NOn in qnalfiucglia ftagione dell'anno fi ri- 
trouano fiori, c frutti ; perche ogni pianta^, 
. hi il Tuo dcr rminato,e pardcolar tempo di fiorire, 
c fruttificare e moki anco non fono verdi , onon 



viuono tuctorannoje per ciò no fi può dare di rnt- 
ti regola vniucrfale: che gii fi si , che le Rofe ndn 
fiorirono fè non la Primaue ^eccettuando la ilo- 
fa d'ogni m efe . 11 Zaffarano l'Autunno. l'Elleboro 
nero Xlnutrno. il bianco l'Eftate. Coft li frutti han- 
no le fue determinate rhgioni.Ne meno dar lì può 
precetto commune fecondo lcftagioni dell'anno 
di quelle piante, radici, herbe » e legni , che tutto 
l'anno fi ritrouano verdeggianti , perche fe alcuni 
lodano le foglie della Primauera , altri eleggono le 
radici dell'Autunno : Ma noi infegnaremo il tem- 
po idoneo trattando in particulare delle Radici, 
dell'erbe, &c. e più in particolare anco nella fpc- 
cificatione di ciafehedun Mefe. 

Confi de rat io ne de i fegni c eletti, nel togliere^ 
i Semplici . cap* ». 

SCtiue il Saladino, che fecondo la dottrina d'Ar- 
naldo di Villanoua nel lib. de sempl. dcuoniì 
raccogliere le radici,] 'erbe,i fiori» & i femi* fccodo 
i fegni del Zodiaco , accioche habbiano certe hn- 
golari virtù, e proprietadi: dei quali fegni a. fono 
mobili- 4.flabili,c4 mediocri. I fegni mobili fo- 
no Ariete, Cancro, Libra* Capricorno . &C in qucfti 
fegni mobili fi deuono raccogliere l'erbe , i fughi, ì 
lenii, c le radici purgati iue, accioche faccino la lo- 
ro operatione più preflo, e più felicemente: come 
delle Erbe, il Mezereon,laSena, la Laureola, de ì 
Semi, quelli di Cartamo, e della Laureola, de i Su- 
ghi, la Scammonea, l'Elaterio, & il fugod'lrtos. 
delle Radici , il Turbit , l'Efula , «1 Rcubarbaro, o 
limili . 

1 fegni Ila bili, o fìffi fono Tauro, Leone, S carpio. 
ne,Aqu*rio . & in quelli fegni fi deuono raccoglie- 
re l'erbe, i fughi, le radici, & i femi aftringenri; per- 
che haucranno maggior forza contro i fluflì , & i 
Vomiti, come tra l'Erbe la Piantaggine , la Mortel- 
la, la Felce , tra i Sughi quello di Cotogni , d'Aca- 
cia, dei frutti di Mortella.- tra le radici, comedi 
felce, Confolida, trai /emidi Cotogni, i Granati, 
le Nefpole, le Ghiande , la Galla . 

I fegni mediocri, e neutri* fono Vergine , Sagit- 
tario, Gemini, e Vefii. nelliguali fi deuono racco- 
gliere i femplici, che no fono folutiui, ne aflringen- 
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Ccorreben fpefTo .chcalcuniSpo- 
tiaH, ò per i molti negorij , ò per al- 
tra occorrenza, non Ci ricordino 
del tempo di raccoglierei Templi» 
ci medicinali, e prouederne perla 
Tua bottega; onde paffando il tem- 
po, fi ritrattano fenza le prouifionidcbite.e gli có- 
li iene , ò eoa più fpeia ricorrere alii hcrbaroli 
venditori di piante medicinali) ò ad altri Spettali» 
ó vfare i medicamenti vecchi, oi fofueuci. Perciò 
alcuni diloro piti diligenti , e faggi » mi hanno piti 
volte eforwto, che voleiE ftampare il tempo pre- 
ci, diraccoglicrc i femplici vfuali nel fuo vigore. 

10 à ciò noi; mi poteuo indurre, fapendo,che il Sa- 
ladino, il Calettano, Siluio, il Lobcllio , & altri ne 
haucuano di gii trattato ; ma perche fi troua, che 
gutta cauat lapidcm non vi\fed Jkpe cadendo . alla 
line per molte replicate preghiere mi fono amolli- 
to,e lafciato vfeire quello trattatello dalle mani» 
per l'vfo publico.e per adempire parte del defide- 
rio» che hò digiouarc alli spettali» all'infermi, ck a* 
i Medici Perche giouarò alli spetiali, che in vna_, 
guardata di qucAo ltbrctto,trouarano quello, che 
debbono in ciafehedun mefe fare in bottega gio- 
uarò aJJ'infcrmi; perche lo fpetialc, che ha fattoi 
tempo debito la prouifione de i Amplici, è lènza 
foli miti. Givuaro alJi Medici; perche non bada 
otdinare i medie amen ti boni , le lo .Speciale non— 

11 hi : facendo dunque io» che lo spetiale babbia_. 
Medicamenti femplici , e comporti perfetti, 
e boni » t quali tacciano operatione fe ondo 
l'intento del Medico; onde ne riceual infermola-» 
sanità; il Medico ne acqui/lari honorc» e guada- 
gno. 'goderanno dunque di quella mia fatichai 
spettali, gl infermi, & i Medici . A me bafta , chc_. 
nccuano quella Operetta con quell'affetto , ck A- 
morc, con il quale io gli la prefento. 

Della slagione conucniente,per cogliere i 
Semplici . cap, I. 

NOn in qualfiucglia Cagione dell'anno fi ri- 
trottano fiori, e frutti ; perche ogni pianta 
. hi il fuo detv rminato,e particolar tempo di fiorire, 
cirutrificatc, e molti anco non iono verdi, onon 



viuono tutto l'anno;e per ciò no fi può dare di rat- 
ti regola vniuerfale: che gii fi si , che le Rofe ndn 
fiori (cono fe non la Vrimaue ^eccettuando la Ro- 
fa d'ogni mefe . 11 Zaffarano V Autunno . l'Elleboro 
nero \'Inutrno. il bianco ì'EJlate. Coft li frutti han- 
no le fue determinate flagioni.Ne meno dar fi può 
precetto commune fecondo le Ragioni dell'anno 
di quelle piante» radici, herbe . e legni , che tutto 
l'anno fi ritrouano verdeggianti, perche fe alcuni 
lodano le foglie della Primauera , altri eleggono le 
radici dell'Autunno : Ma noi infegnaremo il tem- 
po idoneo trattando in particutare delle Radici, 
dell'erbe, óre. e più in particolare anco nella fpc- 
cificatione di ciafehedun Mele. 

Confiderai ne de i fegni cele sii t nel coglier c~> 
i Semplici . cap. a. 

SCtiue il Saladino, che fecondo la dottrina d'Ar- 
naldo di Villanoua nel lib. de sempl. dcuonli 
raccogliere le radici,! erbe, i fiori, & ifemi, fecodo 
i fegni del Zodiaco » accioche habbiano certe an- 
golari virtù, e propriecadi: dei quali fegni 4. fono 
mobili. 4. lìabili, e 4 mediocri. I fegni mobili fo- 
no Ariete, Cancro, Libra* Capricorno . & in quelli 
fegni mobili fi deuono raccogliere l'erbe , i fughi, i 
femi, e le radici purgatiue, accioche faccino la lo- 
ro operatione più prefto, e più felicemente: come 
delle Erbe, il Mezereon»laSena, la Laureola, de t 
Semi, quelli di Cartamo, e della Laureola, de i Su- 
ghi, la Scammonea, l'Elaterio, & il fugod'lréos. 
delle Radici , ilTurbit ,l£fula,ilRcubarbaro, o 
fimili . 

I fegni ftabili, o fifli fono T auro, Leone, Scorpio. 
ne, Aquario. & in quelli fegni fi deuono raccoglie- 
re l'erbe, i fughi, le radici, & i femi aftringenti; per- 
che haucranno maggior forza contro i fluflì , & t 
Vomici, come tra YÉrbe la Piantaggine , la Mortel- 
la, la Felce , tra i Sughi quello di Cotogni > d'Aca- 
cia, dei frurti di Mortella.- tra le radici, comedi 
felce, Confolida, tra i femi di Cotogni, i Granati, 
le Nefpole, le Ghiande , la Galla . 

I fegni mediocri, e neutri, fono Vergine , Sagit- 
tario, Gemini, e Ve/ci. nelliyuali fi deuono racco» 
glicre i femplici, che nò fono folutiui, ne afiringcn- 
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ti. come il Finocchio, l'Apio, l'Abrotano, l'Ar- 
temifia , la Menta , &c e Tono talmente fcom'par- 
titi quelli legni» che inagrii ftagiofte ve ne è v- 
no. Con tutto ciò, che quella Ila vna bella, efot- 
til fpcculazione , non è dottrina da fperialj, i qua- 
li non rimirano le virtù delHierbe : ma che quefte 
fiano bone, belle, e fi confcruino longo tempo 
fenza guallarfl . oltre che non sò le è regola vera . 

Afoni delle fitfo da riguardare cogliendo i 
/empiici* cap.%. 

LVAftrologhi vogliono, che nel cogliere le pian- 
te fi debbano offeruarc le coftcllationi.i fui, 
e gl'afpctti delle (Ielle . così Leonardo Turneiflcr 
nel fuo libro delle Piante, propofe diciafehedun 
herba la figura Aurologica . Ma tra i fpcziali , tra 
i femplieifti , e tra quelli villani , che vanno nelle 
campagne, e ne i monti cogliendo l'herbe, credo, 
che pochr Aftrologhi fi ritrouino: ne sò, cho 
Hippocratc, DioJcoride, Teofrafto « Plinio, e 
Galeno coglieficro l'herbe con tanta fottil Auro- 
logia .perciò anco noi potremo carpire , e Aratu- 
re i noftri (empiici feuza quella feienza dannata,.* 
anco dalla S. R.C. . 

Stato della Lana da riguardar// nel cogliere 
i /empiici . cap.a,. 

LA Luna e (Tendo Pianeta a noi più de gl'altri vi- 
cino, fecódo il fuo crcfcercc calare, fa diuerfi 
effetti, non cuidentì non folo nelle piante» mi an- 
co nell'animali: Però é bene confiderare lo fiato 
della Luna ; poiché gl'antichi Medici , & Agricol- 
tori l'ofleruorno , e facilmente il noi t ro fpczialo 
può (àpcre il fuo fiato. 

Hor perche nel crefeere della Luna tutte le co- 
fe crefeono , riempendoiì di foucrchia humiditi, 
poche piante fi deuono raccogliere in quefto tem- 
po , le quali fi debbano contentare , trono for- 
temente appreflo rliniolib. 14. cap. \6.Dracun- 
ettlùs bordco matttrefeente effoditur Luna cre/c en- 
te . & Euoni.no per fare il vino d Enula raccoglie 
le radici a Luna crefeente . Ma ciò fanno per- 
che eftèndo in quefto tempo più fugofe le piante > 
i frutti, e le radici daranno più fugo , fe bene me- 
no vigorofo, e durabile . potremo anco in quefio 
tempo pigliar il fugo delle herbe fredde, come di 
Lamica > di lufquiamo , di Mandragora , &c. 
sempreniuo , di Solatro, &c. per vfarlo pretto. 

Ma nel calare della Luna» e principalmente nel 
fno fine ; perche i corpi vegetali , & animali Ran- 
no confumato aliai humiditi fuperflua , & eftra- 
rtea, la quale è corrotoua delle materie, che fi 
conferita no; perciò raccoglieremo in quefto tem- 
po tutte quelle cofe, che vogliamo cooferuar lon- 



go tempo, cosi Plinia c'infognò allib .18. Omnen, 
qua caduti tur , carpmuur , conauntur , wnocer.it- 
us de erefe ente Luna\ qukm erefe ente fiunt rÌ2\ prri 
aggionge. V enti/ari quoque/rumenta, ae legumi- 
nò^ & fendi circi extremam Lunam tubent . cosi 
alle volte i fpcziali potranno nel fine della Luna ^ 
vifitare le loro fcatole , e fepararnè la poluere , e - 
principalmente doue-fonoi lemi.tìrvna fimi) co- 
la haueua detto .manti al c. jo. trattando di mol- 
ti modi perconferuar longo tempo i legumi , alla 
fine dicendo . Se d breu -//ima ob/cruatio , quo d vi- 
tys carere velts interlunio legere . ^uare pluri- 
nium re/irt, condere qrtis malit , aut vendere . Cre- 
dente enim Luna /rumenta grandmi uni . per con- 
fcrmationc delle fopradette cofe fi pu > aggionge - 
re quello, che egli fcrilfc al lib. itf. cap. 59. del ta- 
gliare i legnami , il che potremo noi tradurre alle 
noftrc materie , come il legno di Lenti feo , di vif- 
co Quercino , di Ginepro, di Bullo, di Corgnia- 
le, e Umili, che sVlano nelle fperiaric. ìnfinitttm 
re/erti & Lunarii ratto , ne e nifi a vice/ima , /«__» 
tricefimamtadi volunt , inter omnes vero eonuenit, 
vtìiifjims m eoitu eius Jlerni, quam diem m'y tnttr- 
lunium » ali] filenùs Luna appellant. Scriue anco 
Catone al cap. ? 1. che nel calare della Luna fi de- 
uono raglrare l'arbori, poi al cap. yf. dice. Mate- 
riam quam effòdies,aut praeides ab terra dttbut 
feptem proximit , qmbus Luna piena fiterit, opti- 
mi extmetur. 

Nc'fìarò qtli a fìlofofare per apportarne la cau- 
fa, eflendo, che il contrario paia, che fi poffa_, 
prouare dalli detti d'Anft.lib.4. degen. Ani. cap. 
t. dicendo del calare della Luna. Tempus emnt 
hoc menfis /rigidius e fi, f> b umidi us ,propterLtt~ 
na decrtmtntum , dtftcltonemq; /ol .n. per totum 
annum , byemem , atque Jf.fìatem faeit t at Luna-* 
per men/tm id agit , quod ita fit , non acce/fu àtfcef- 
fuque Luna,/ed alterum incré/centc luce y atqtte 
deerefeente . e per ciò dice , che i corpi nel calare 
della Luna a' bondano d'eferementi numidi, on- 
de le donne in quefio tempo hanno phì abbon- 
danti meftrui. tum etiamvt menjlrua fecundum 
naturam menftbus decrefeentibus potiitsfìant . Hor 
fe quefto e vero , tutte le cofe faranno nel calaro 
della Luna più piene d'humiditd fecódo Arift. che 
nel crefccrc, contra quello, che con Plinio,c l'altri 
Agricoltori habbiamo detto . Ma,fe qui dice Ari- 
ftot. che nel calar della Luna t corpi fono più ri- 
pieni d'humiditd, al li [1.4 . tic part. An. cap. 5. Uà 
icritto che nel plenilunio abbondano gl'animali 
d'hunudita , e principalmente i Teftacci, che han • 
no la coccia dura » e pietrata, come l'Ofirighe , le 
Telline, l'Echini, e fimili dicendo Pleniluni/ s vbc- 
ruts. & non quia per id temput copio/tut pafcuntur > 
vt quidam putant \ fed quod noèlei tepidiores fint> 
propter luca» pleniorem , calorem enim defìderant* 
quoniam /rigori parenhvtpote ,qua /untume co- 
reani 




f *r T ~^ 1" * w — «•« •«*■ ai no. i i . cap. I 5. M ti 'pleniluni; 

diurna solem miuorem . <cnuendo.>*< etiim Lff? capttur nei ifteflfo tempo il vino de Granati , e lai- 

nacircuttus , complimenta* &filentia, & inter- tri fughi confcroati fono più torbidi * Dunque lo 

vojttorum temporumfecliones+it* cnim coir cum, (petiale diligente oc! Plenilunio non compri Mc- 

* ' nr nam< l" ùe9m » m w*«b9r*'* ciratim te, oh'o , grano , legumi , fcmi , Amandole , pi- 

, 7; ^naaxUmpnmipiumoUpropter Jèliai gnoli, e limili cole; male venda ; perche in tal 

JflcftUtm, rectptumqutlucts.fiienimqtufialter tempdfarante di quanrid^cpefo maggiore. 
lolmixoriquamobnm condusu ad omnes genera- - ■' 

tiOncs^erfeQioncfyttt. il modo Jo defcriue così. „. . , „. . . r ,. . 

ra/«m enim , & rejhgcraiiones cum modtrattooe : ^ìtttuUone dea aria per cogliere t /empiici . 



quadam gnorationet ,finc moderatone corruptto 
f istfficiunt : terminum autem itati principi ,tum 



e far altre eoje * c ap. 5 , 



finis qualitatetwi «tram , motm horum /iderumab- TT Abb'amo dìf.orfo affai circa i tempi vniucr- 
t net» vt cnim> c> mare , cy omnrm btsmorum_.. Ì~L fati di raccogliere i fempfici> trattarli , e có- 
naturam fubfyiire^mutartut prò flaittion motu » porli; hora^efqenderemo alli particolari, confi- 
ci ?*ir/fv/<fo»^; serrar vm>, & flatus prò Solita dcrando il vento, che foffia, e la tempcrdnàrft^> 
Unitane circuita, affici ;fie ea\ qua ex y\r, auti». prefente dell'aria; come c'infegno Diofcoridc net- 
iji oriuntur %/eqMÌ hecejè etl. Nam vi rerum mi-, la prefartionc de i rtioi libri con quelle parole. Se- 
nùs principatitmn circuitus fcquanitir , magis prin- rena igitur cìtli conflttutione dente tenda funt , ma - 
cipalium rcrttM circuitimi ratio cfi. Noi diremo* gnifiquidem refert, inter coSigendunt, fivelfqual- 
che effendo la Luna vn sole piccola, che fi in vn. lorcs , ve l imbres infefh fini, il che confermò A-m 
Mele tutto quello, che fi in vn anno il sole, & hi, uiccnna.allib.4,^i«, indoro aere coUigunktr » 
ifuoi'4. tempi, fariiffuoinuernodalfuo princi- funt meltores colleìih in difpofitione bumtditatis 
pio infino al primo quarto 1 onde renderà l'aria»* Aer V » & vicini tatis tempora pliiuia . e Catone de 
fredda , e numida, e tutte Jc co/è foggettc tali : poi re ruft cap. 3 ì. Caueto ni per rorem trabas , aut 
farilafua Primauera dal primo quarto infino al do/es: vento aufìro caueto, ncque maieriam, nè 
Plenilunio rendendo le cofe calde , e humidc , e- vè vinum traclet , nifi necefario . Et aggìongo » 
fermentanti, poi fati Iettate dal Plenilunio infino> che l'aibori non fi debbano tagliare, quando tira 
al fecondo quarto, con più" calore , e liceità, che l'Aullrp. E veramente quello vento per Inumi- 
gli concede il sole, c finalmente fari il fuo Autun* diti , che porta fcco , e per il calore , rilalfa , hu- 
no freddo, e fccco, e priuo d humoridal feconda midi le e , e fi putrefare ogni cofa , e diflc Hipp. 
quarto infinoal nouo principio . 3.aph.i7. A u firma conftiUtùones dijfoluunt corpo. 

Concluderò dunque, che tutte le cofe, che Io ra,& bumeSìant. e per il contrario la Tramon- 

fpeaialcfiperconfcruare longo tempo ledeuo tana,cheè vento freddo, c fccco confumando 

fare nel calare della Luna, acciò non fi guaftino tutte U fuperfluita" , come dice (Jal. nel com.re- 

prefto;come il raccogliere le radiche , Incroci ftringc , e condenfa infiemcla foftanza. cosi nelh 

fiori, e i fèrni; pigliar parti d'Animali per confcr- corpi humani ferine Hipp. Quotidiana conslitu. 

pare, far fughi da contentare , tramutarli da vil. tiones Aquiloni a corpnra denfarU, & beni firma* 

v alo ali altro : far confeme , e conditi , acciò non beni mobilia , & beni co/orata faciunt . e fi vede 

Ibbbollifcano , ne li guadino» come fatti nel ere- man fellamente, che (òffiando Tramontana i vini 

fetre della Luna ; cosi anco tanto ifiroppi, qu*n> fono chiari, le carni, e li pefei fi conftruanofcnzu 

t>rEIctuari;',etutteraIcrecompofitioni,epr:n- guadar fi, anzi in alcuni paefi fi fcccano a quefto U 

cipal.ncntc la Teriaca , & il Mitridato : i quali (fe ver.to, habili poi da conferuarftlongo tempo , & 

bene ricercano la ferir entatione , che c vna fob- a portarli in lont3niffimi paefi . Doue che tiran- 

bolh'tione per il moto deJJifpjriti interni, qua! de- do Auflroivìni fono torbidi, le carni, ei pefei 

iiccffcr moderata, non ecccfiìua ) alle volte fob- pretto fi corrompono, e puzzano. Deue Juu- • 

boliilcono con violenza, come ho vna volta ve- que lo fpezialc diligente eleggere le radici,! hcr- 

dutoin Roma vna Teriaca , che fobbolliua tanto, he, i Hnri ,& i fcmi raccolti in vn giorno chiaro , 

e tanto crcfceua , che non fi poreua rimediare*. Et e fereno, & che anco, fc fi può » domini la Tra- 

habbiamo auuertito , che ii firoppi , eie compo- montana , & in taf giorno deue anco fare le fue_# 

fitioni liquide fobbollifcono , e crefcono quando compofitioni , erimirare le fuc fcatole, & i barar 

crefee la Luna, e principalmente quelle, che fo- toli. Gal. i.decomp. med.p. g. cap. r. infegnan- 

no flate compofie nel crefirerc della Luna , quan» do a fare l'Empiaflro di Litargiro per farlo bianco 

^oè vicina al tondo, e molte altre cole (ancor- ferme, Coquatur in loco/ubato soli expo/ito, qtia 

chenonfobbollifcanocuideiitemente)nclcrcÌCc- nubilut atr pbarmacum denigrai , fyncerus ma- 

' • JT"*"» 
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gnnm ad albedinem adiumtntum adfert yficutaqua 
etiam in buiusmodi aere a/per/a . e Io conferma ai 
cap. e Plinio Tenue, ai lib. il. cap. 15. Mel/e- 
rena die pingui us tapitur. Mefue anco lodo>le Viol- 
icene non erano colte in tempi di pioggic. Perciò 
il noftro Spedale quando pione, non folo rifiuterà 
le Viole ali'hora colte : ma anco le Rofe > i Gclfo- 
min 1 la Camomilla»e l'altri fiori: anzi l'erbe , i fc- 
mii & ogni altra colà, ne meno faccia in tal tempo 
( fc non è forzato ) le compofìcioni da conferuarfì. 

Vsrtt del G 'to'no più atta per le preparationi 
de t Semplici, e delti compofii 
Medicinali, cap- 6. 

SI debbono anco confidcrarc,nel cogliereisem- 
plici, le parti del Giorno conuenédo coglierne 
alcune di gioroot altre di notte, come feriffe l co- 
rraftoal lib. 9. dell'Hill, delle piante cap .9. Aìi.is 
noElu acci per e iubent*alias interdiu,nonnuHas pri- 
usquamfol irraditi. .Come, di Notte feri (Te Plinio 
al. lib. 15. cap. 4. & al lib. 27. cap. 10. Praciptunt 
Vtoniam eruere noilu, quon.avi fi Vicus martiri 
videat , tuenao m oculos impetum faciat , è l'hà 
pigliato d3 Tcofrafto.Q.de hirt.FIant.cap.o. - {c be- 
uc v'e la f'auoia . 

Altre debbono cfTer colte auanti, che filcuiil 
Sole: onde Columclla de re ruft. lib. 6. cap. 5.* 
Confi/igo tffbditur ante Solis ortum , ftc enim l-éla 
maioremvim crediturìtabere . e Plinio al lib. X4. 
cap. 1 9. Herba quacunq; à riuis t aut fluminibus an- 
te Solis ortum cotlcóla , contra ttrtianas . e tycfuo 
fcriue . Melior e fi Viola matuiina, cuius pirtutem, 
neque solis calor refoluit , neque piuma difibauit. 
Dimoitela mattina fi coglieranno le rofe, le viole, 
i Gcllomini, e l'altri fiori . Doppo leuato il Solo 
infino al mezzo giorno fi debbono raccogliere-» 
l'erbe: cofi Nicolò nel Vng. Marciato fcriflc Her- 
ba coliigatur ab bora tertta vfq\admcridicm. Dop- 
po il mezzo giorno fi raccoglieranno i femi > le ra- 
dici, li legni, e le gomme ; pere he fari contornata 
la fouercnia humiditi, la quale poteua efTer prin- 
cipio della putredine; e ce loauuerti Catone al 
cap. 31. del tagliar 1 arbori. Luna decrefecnit exi- 
mito »pofi Meridiem% fine vento Auliro . Trono 
anco che Plinio feriuc al hb. 15. cap. 2. Flos Brit- 
tanica coIIeSius prius quìm tonitrua audiantur. il 
che mi pare fupcr/litiofo . come anco quando 
Marcello fcriue che alcune fi colgano* con Lima- 
no deftra, altre con la finiffra , & altre con i piedi 
nudi, o lenza cinta» &c. . 



t 




De i luoghi oue fi raccolgono le piante. 
Cap. 7. 

DEue fapere il diligente Speciale il luogho do^ 
ue fono (tati raccolti li (empiici medicina Fi J 
e nudriti gl'animaii,che egli vole pig!iare,e conl'cr- 
uarc; ne deue prenderli comunque gli fiano dalli 
herbaroli portati: pofeiache per quello variano 
affai le loro virtù: Lffendo che voglia Mefue, che.» 
li Medicamenti freddi, e humidi fi raccolgano in 
luoghi caldi , c lecchi per contemperare la loro 
ecceffiua qualità fredda » e humida; onde feri ffe_> . 
Pianta bumidoexerementofopradsta natura in /a- 
cis bumidionbus quidem deteriores , Jìecioribus ve- 
ro pra/tantiores euaduni. il che fi conferma dalle 
parole di Galeno. 7. de comp. m. I cap. z fapa- 
uerum capita ex bumidisyac palufiribus locis accep- 
ta fugienda foni, quia crudum ad bue, faaquofum, 
oc dtbilemj'uccum babent. fenile anco Mefue del 
Poiipodio . Q/iud nafiitur in lapidibus bumt di to- 
tem babet fttperjiuam, eyc. Dunque i semplici di 
natura humidi fono mcgliori nati, e raccolti in pa- 
efì afeiutti : Ma i sempiici caldi,e fecchi fi conte m- 
perano in luoghi freddi, e humidi: onde Mefue ci 
aucrhfcc. Pianta ficciores contra in locis ficciori 
bui peioi es , meitores in bumidioribus putantnr , vt 
Timelea, Cucumer agrefìis, co/ocintis, in ficciori- 
bus , dj" caisdioribus mala Junt, venenofa. Abfin- 
ttum item marmum e si mahficum . Scriue anco 
della Scammonea . Maltjicum Scammomum ex 
Regione Scenttarum: Antiocbenum itero e Fi praei- 
puum\ qua enim vmnodtr.it. us c alida Junt» vtScà- 
momum in locis caiiaioribus petora ettam eujdunt» 
vt frigida ad portionem. Ma la verità" è , che fimi li a 
fimiiibus confiruantur, frperficiuntur. le piante 
calde, e fecche in luoghi Umilmente caldi, e fecchi, 
fono più fecche, e calde: come anco le fredde , & 
humide, in luoghi fimiii,fono più in tenie . e più 
potenti : onde quando vorremo le loro qualitadi 
intente, le coglieremo in luoghi limili Ma li fem- 
p ici purgami, delti quali parla Mefue, & ifoporì- 
ieri» e gl'altri, che hanno del velcnofo, per con- 
tempcrare 1 ecceffiuc forze loro, fi raccoglieranno 
nati in luoghi diffim ih al proprio loro ccmpcramc- 
to. Ma, vniuerfalmente parlando, fi lodano le p - 
ante generate , e nudrite in paefì alti, montofi, e^ 
freddi, più di quelle, eheiì rirrouano nelle valli » e 
ne i luoghi baffi, humidi,& ombrofi , da Teofraiìo 
9. del ufi. Piane, circa il fine, da Auic lib. z. trac. 
z.cap*7. c da l'Inno lib. 16. cap. x. cai lib. zj. 
cip. ?.e ne rende la raggiqne Auerr. 5. eollip,. 
cap. 30. Ma prima di tutti ne pari Hipp. fcriuen-- 
do a Cratcua Semplicifra Eccellenrifsimo . Tu ve- 
ro quod quod fieri potè ft t nobis montanas maximé» 
ér in alti* cohbus nafeentes berbas radteitus refeca 
f 'unt < nbn aquatioribus Jòlidiores, & acriores,] rop- 
H Aerra denfitatem, & aeru UnusUtem. NùttL-, 

quod 
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quod attrabunt frigi di ui e/ì,conare tamen,vt ttiam 
de btSyqu* circa i lagna nafruntur,& de palufinbus 
Ó> fluuiatthbuiyimt fontani* flora coUtgai % quas fo- 
nt debt.es, & exolutasy dulcit fucci effe fcio. Pa- 
rimente deue tiare auertito lo fpeeiale di non rac- 
cogliere, o comprare le fanguifughe, dette in Ro- 
ma Mignatte. & in Latino Hirudtnet nate in ac- 
que ferme, & affai lutofe; perche fono maligne, e 
catriuc ; mi le mcgliori fono d'acq. chiare , e cor- 
renti, cofi le Vipere non fìano pigliate in luoghi 
marittimi; perche eccitano gran fete . Diofcondo 
elegge le Cantarelle, che nafeoao tra i grani . i 

Della Compagnia, e Vicinanza delle V tante. 
Cap. 8. 

NOn è conuenienfetralafciare alcune confide- 
rationi circa la compagnia, e vicinanza del- 
le piante: pofeia che alcune ne diuengono meglio- 
ri, altre peggiorami perch non ne poflìamo dare 
regola vniuerfale, ci batteri, raccorrc alcuni po- 
chi aucrtimcnti intomo a tal materia. Mefue dùq; 
lodò più la Manna colta fopra le pietre , che fopra 
le piante, e della Coloquintide fenffeche amazza- 
ua tutte le piante vicine , come veleno loro, e la_» 
terra vicina pareua abrugiata: poi foggiunfe. Et 
tum figillatur cum totogermine piantarvi nafeatur 
Colocyntbtditvna& Ma ma/apernitiofà , immo efi 
venenum . & cum in tota regione non efi nifi pianta 
et tu vna per fc nafcens,efi mala. Et qua nafettur in 
terris fortibus, & puluerulentis,attt tuxta loca rep- 
tilium t aut in locts Thermarum Co/ocyntbides factt 
minore s , funt fimiliter mala. Qua autem nafli- 
tur interrii laxtStò" arenofii, frliberij, efi qua 
tìigitur. Elegge anco Me fu* il pol podio . na- 
to fopra Arbori.che fanno ghiande,e biafma quel- 
lo, che fìi fopra le pietre, e i muri . il legno del Vi- 
feo fi loda nato fopra le Quercie: ma io nel Mon- 
te .£rna ne viddi copiofo in più di 100. Pini, vicino 
al li quali paffai . e della Scilla . Orta m loci* Tber- 
morum % autortajìr.gutarii efi mala , melior e liba- 
bens parem t & qua naf. .tur tn locts liberti, dunq; 
non fari bona quella , che il colriua nel li horti. e_> 
dclli Hermodattih. Ortus cittì invicinitate Scilla 
tneliorat in condittonibus fuihfa fimiliter in vicini- 
tate Rapi ani . E del Mczcrcon maggiore . Melius 
quod orttur in iodi liberti , & invicinitate pianta- 
rum fpeciei ti us. Et quando oritur ex eo pianta vna 
in toto ambita loci t jlmortalis , & qua orttur in lo- 
tti tbermaru tjl Jicut venenum . lodò anco la Dra- 
gontea,c l'Aron nati in luoghi liberi. mi opponen- 
do Mefue nelli detti cfempij i luoghi liberi alti 
Thermali. pire che per The mie non folo intenda 
le vereTherme.e bagni dclli Antichi,mi aco l'hor- 
ti, e 1 Giardini, perche non so imaginarmi.che ma- 
litia dalli luoghi Thermali pollano pigliare le pia- 
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te , fc non che l'Aria non da libera , ma rinchiuda 
tra le mura, e forse fetida per l'vrine, l'cfcrcmcnti, 
c forditic de i bagni , c l'acqua calda , coptofa , e> 
fordida,il Terreno affai lai folo , arcnolo, e calci- 
i uccio, e l'Horti lòno poco inferiori, quando abó- 
dandanodi.opiolì k-tami.c ftabbii d animali, e di 
molte a.que Mi fc le piante faranno trafpiantate 
in qualche grand'Horto in terreno bono, fenza fe- 
tidi letami, e raccommandae folo ali acq; celcfti , 
non credo , che faranno unto cattiuc, come le na . 
te nelle Thcrme . 

Del raccogliere le Radici» 
C */> 9. 

Dluerfe fono l'opinioni circa il tempo di rac- 
cogliere le Radici: altri lodando la Primaue- 
ra, altri rEftatc.altri l'Autunno, & altri l'Inuerno. 

Pare l'Inuerno il vero tempo di scauarc* 
le radici, perche ttando quefte fotto terra, la qua- 
le è più calda,e più vigorofa l'iiiuerro.faranno an- 
co clic più vigorofe, non mancandoli nutrimento, 
netcrreftre,neacquofo,tantopiù, che fi vede-. , 
che l'inucrno fa natura .attende a produr le ra- 
dia; come nella pnmauera le foglie, e i fiori, e-» 
chiaramente veggiamo, che le radici , che fi man- 
giano fono megliori I inuemo, come le Far' le 
Ramoraccie, le Carote , lePaftinache.iCarci! i 
Sclleri, il Petrofello , la bieta roda , l'Eringio . il 
Girafole tuberofo, &c. le quali in altre fra ni 
niente vagliono.Cofì il Calettano fcriue, che I 
Peonia fi raccolga l'inucrno . d'Eringio ncll-c- 
ccmbrc;c di le piante hauendo pcKo le foglie hano 
tutto il vigore nella radice . Scriue anco Teof. af 
lib. p. del Hitt. delle piante al cap. v!timo,che rut- 
ti i medicamenti più valorofi naiceuano in luoghi 
freddi, & aggiacciati: dunque cquiualenti faranno 
quelli the in tempi freddi,ed inucrno fìraccoglio- 
no; perche in ambedue quelli il calor fotta ranco, 
c piante . 

Risponderemo nói, che in tal tempo le radici» 
per effer piene di fugo nouello, acquofo, cV incon- 
cotto , non folo haueranno poca virtù medicinale: 
ma feccandofì diuerranno rugofe, fpongofe , muf-*"- 
fe, òr inualide. Dunque quando vogliamo vfare le 
radici frcfche, fi potranno pigliare l'inucrno . Mi 
per fece arie, e confermarle longo tempo, non fi 
debbono raccogliere l'inucrno. 

Altri hanno eletto la Yrimauera dicendo , che 
all'hora le radici fono di maggiori virtù , & hanno 
nelle foglie mandato fuori il fuperfluo humorc; nè 
fono troppo numide, l'inucrno, ne troppo fecche» 
come Teliate: E fi come fi raccolgono l'erbe, e t 
fiori la primaucra, cofi anco fi può fare delle ra- 
dici, dicendo Plinio, al lib. x$. cap. 8. Tradunt 
Are ade 1 non mtditamimbui vti: ftd la&e circa veri 

ttm 
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quoniam tutti maxime Cuccù berbaturgeant, medi- 
eenturque ubera pafeuis. e Mefue raccoglie la ra- 
dica del cocommero faluatico nel fine della Pri- 
maucra . Poi fcriue Nicolò nel Teodorico , che fi 
piglino le feorze delle radici di Finocchio il Mag- 
gio > ò il Giugno : perche prima l'uno troppo hu- 
midc, e doppo troppo fecche . E nel vomitorio 
Nicolai dimanda le radici di Tapfia colte nel Mag- 
gio . £ nel vnguento Iaffatiuo dice . Matocoììi- 
gantur facci radicum Ciclamini* Ebu/i> Polipo- 
dy y Cucumeris agretti! . Et il Mclichio volc-#» 
che fi colgano le radici auanti comincino a ger- 
mogliare . . 

Noi concederemo , che fi raccogliano le Radi- 
ci auanti, che incomincino a germogliare, cioè 
quelle , che non hanno la Primauera foglie , & al- 
cune altre poche ; ma non tutte: perche quelle, 
che danno con foglie , e furti , fono inutili, e legno- 
fe: quelle , che incominciano agermogliare fono 
troppo humide , e fugofe ; onde fcccatc divengo- 
no flaccide, crefpe , e prefio fi tarlano. 

Altri le raccolgono l EJÌate, e nel tempo di me- 
tere , e fi può dire , che all'hora ftanno in vigore, 
ne troppo piene di fugo, né troppo vote. Così 
Gal. de Ter. ad Pamph. in fine . e al i. del Antid. 
c.iS. dice, che Critone coglicuala Scilla al tem- 
po di metere, e Plinio al lib. 24. cap. 16. Dracun- 
tulus bordeo maturefecnte ejfoditw . e Diofcoridc. 
Enula foditur * fiate radtx. Parimente l'efiato 
Jean a l'Ariftolochia Plinio al lib.25.cap, 8. e l'An- 
chufaal lib 21. cap.ii.cTeophrarto al lib. 9. del 
J . : !iì . cap. 10. la radice del Panacc. 

Ma noi diremo» che , fe bene I e fiate alcune ra- 
dici fonò bone da coglierli, non dimeno l'altre , ò 
danno con il furto, ò con il fiore, ò hanno sfiori- 
to; perciò fono rtanchc, fenza eflcntìal humoro > 
fpnza v u t 11 , e legnofe . 

Del raccogliere le radici l'Autunno fcrifle Tcoph. 
al lib. 9. del Hi li cap. 8. Radicidium quoque ettam 
peri per M effetti Tritici , ali qua ex parte non rie- 
gent* tamtnlargè Autumno pojl Arflurum /abita- 
ri sffirmant f. poflquam folta d:jiuxtrunt t & quo- 
rum fruflus vtt/is Jttpriùs quam fruclus emifi rtnt . 
Aioc nel Settembre , e Ottoore . Et il Saladino vole 
anca, che le radiai fi colgano l'Autunno; perche 
all'hora le foglie, ci femitoao caduti, ó Grecati , e 
tetto il vigore confifte nelle radici . fcrifle anco 
Tcoplmfto al lib. o. citato cap. 1 1. che l'Ellebo- 
ro fi^aceoglicua l'Autunno, & al cap. 22. Radtx 
Brionia fucciditur omni tempore \fed pracipuì Au- 
tunno, cosi ancofa cogliere la radice della felce . 
e Plinio pigliai bulbi del Asfodelo, le radici del 
Ppucedano , d'Aftragajo , e d'Ethiopide. poi il 
t ee carelli la l'Autunno l'OAìmelc comporto , il fi- 
roppo acctofo comporto : perche crede haucrc in 
perfettionc le radiche di finocchio , d'A/parago . 
di Brufco, d'Endiura, di Gramigna ,'&c. 



Ma fe bene l'Autunno pare il più conuenicncc, 
tempo da cogliere le radici; non dimeno non è 
tempo vniuerlàle ; poi che all'hora alcune radici ; 
òfono in fiore, come il Croco, il Ciclamino , il 
Colchico ;o fono dure legnofe , ck cfaufte, come 
le radici , le rape » le paftinachc; o ftanno per ger- 
mogliare troppo piene di fugo, come l'Elleboro 
negro . 

Dunque la mcglior regola farà cogliere le radi- 
ci vn pezzo auanti» che germoglino ,& vn pezzo 
doppo, che hanno perfo le foglie , & il furto ; nel 
qual tempo la radice fi e riempita del fugo nono 
in vece del confumato , e non ne hi fuperfiuo . co- 
v fcrifle Diofcoride . Radica , r> liquame ntayér 
corticc s y vi recondantur , eximere cónuenit ; f*m—» 
berbafuisfoltjsexuttntur. il che confermano Aui- 
cenna lib. 2. cap. 5. il Saladino , il Calettano, & 
altri. 

Dirò anco, che le radici, le quali penfiamo 
confcruare, fi eleggeranno ben nudi-ite, lode , net- 
te da ogni putredine» e che non fiano, ne più grof- 
fc, ne più picciole dell ordinario, fi purghino dal- 
le radichette Inutili, e feli leui la midolla di den- 
tro , e fi lanino bene ; poi fi lecchino con i! modo » 
che habbiamo fcriuo nel proprio trattato di fcccar 
i fempliei . 

Del raccogliere le feorze delle r siici, cap. lo. 

LE feorze, che da alarne radici fi deuono piglia- 
r<?» per dirlo brenemente; fi caueranno nel 
medefimorempo delle radici , come dei Cappari, 
di Mandragora, di Tapfia, di Turbit, d'Lluia,di 
Finocchio, di Lauro, di Moro, ckc. cioè vii pez- 
zo auanti, che germoglino , che così fi troucran- 
no grandi, grotte , tenere, e fugofc, facili a ftaccar- 
ficon bon odore, clapore; che in altro tempo fo- 
no macre , fecche , legnofe , fenza odore , fapore, 
c fugo . 

Del raccogliere i Ugni , « Uro feorze • 
eap. n. 

NOn fra in arbitrio dello fpcziale il far racco- 
gliere i legni forartieri, come il legno santo, 
il legno aloe, i Sentali, Il Verzino , il Safiàfras, la 
Cannella , il Xilobalfamo , e limili : ma li nortrali, 
come di Vifco quercino » di Lcntifco, diBuflb, di 
Ginepro; dcU.auro, di Ciprcflb , di Pero, ÓVc.lì 
quali da alcuni fono fard tagliare a Primauera^, 
quando germogliano ; perche fono più teneri da 
tagliare, ella feorzia facilmente fi fepara, con Tco- 
frafto 5. deHift. Plinio, cap. 1. Cadi tempejiiuam, 
rotundamqtte water sani , eb* Omnem , qua de cor ti- 
epida accipitur y eum germinare hteerpit . Tunc 
etti)» eoftex extricatu ferfacUis eft, quod t/trger'è 

appettarti 
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et neri juitii — , , 

nioallib-i6;cap,3p.oUra qucfto aggiunge* chr_» 
tagliati doppo la gcrminationei legni facilmente 
fi tarlano , e la: matexiadinicne negra . Hor que- 
fto tempo di tagliarci legni non e ve rame irte il 
megliorc; ma fi fà folo perlenarU fac umeiXC Uo» 
icona, eia »££ Tco£ VtrurndexorUcaUoms 
taufa /iti vt rotonda quiqua tnttmpeflm* jfjjtf* 
InJipiFiiuisad vfum ventata . e foggionge /ifc.m 
. u Vf i/riri , c«r c^mi . dr /wf/>*> detrabunt ; 

iw'tt*r i/fr «><r* ctdttntur % tane epim gerrnmant. 
Volendo nói dunque feparare le Teorie dal legno 
di 1 r afl;no,dd Olmo.ddSalcc , del Tamaj.leo, 
«lei Ginepro , del Terebinto, del Sugaro ,dcLMo- 
ro ,dclbmro,c fitnili. Tagliammo _ l'arbori, e i 
T ami la Pnmaucra , quando germogliano, tosi 
«uelliichc fanno 1 infici i occhio, o a empialo 
eleggono .UcfÙPQ » nel quale^l arbori germoglia- 
no Tp^heàUhora facilmente la feorza fi icpara^ 

«lai legno «■ m o,i:;s ; ffi?icLJfi 

Ma i lecrni, che Vhanno da confcruare idcuoJLu 
ugUa-c doppo, che hanno prodotto i frutti. Gode 
-Incoi . Omne quod frouaJido tty oporteat , ttwp<- 
~Z, ■ j-.AjZSmA* fnlu»% rum carminare tic iter M 



no alla, giornata fecondo, che :>\uno i 
vcTdegBàantifirirTOiuMìO. Uì.^frli- 
Maqadkherbc ^SSSt 
re,acc3>f.confcruinotutto Tanno, toonoefler 
coìte nel f«o vigore, quando Hanno per - hot* , 
nc fi può dire riempo prcc.fo, ne comn une^ ™ 
te; perche moltf-nafcono , e bonfcono in , diarie ^ 
fanoni dell'Anno : anzi, non M-n anno ^ 
preAo,ò più tardo dell altro per la - 
; S piàUa,0 più fredda; ma <J2*^£ 

ritenni , che fogliono cnex più caia j c £.a* w *°« 
Camedrio.lo Scordio, & ,1 M JSfirfiS- 



« 'L f ^, ( w S no» A/«w f «« &rmm*re Jefar* tono di Mcfiic, ■ Ci tornito, '»£ di mo 
C"-ovÌ»mi«*M* deAnnd.cap.5.checoIlcinfto . 



i#m*Éity*itQ«m maturate* ******** f* 
«il s**^^*^^ 

auam ^dfubcorticc vemtwtt :qui(^nn^c/rHej 
Uudtcem per jumma infcribunt e Plinio, al lib. 1 6". 

' ^ ^ <rJ f .\C°U 



co, ^ulragia, e nnuu n«^ . ^ fl 

de AtfOd.cap.*. che colfc inRoma iiv-- 

neon, & altre piante . ^^ZÌ^uam 
oent, mane tfitUQ sole arejatìaf, "fi"'"""* 
j a rfu,tUondum rf^fefe^ffi 
S piofc,alcune co i M# *-g ^ 



Tana^borT t rie>namùr ah^ <d,tos Juosjrucsut . t jjioic. 7^", 
* . .+-r..,„.. n A ,i r,n<tjìrùrtiarbuLUmre]cn<~> yd. leniti limine pre^wm 



7r^S^r7e^*^^« r - Ma Plinio 
conf^tiod et.am telarci arbo.umrefent^ ,d « f J ^«Viai earfiw /^«^ 

L TP^ ^ J 7'.±ÌM^ t miaàmjS Artiunnn. co- L Herbe capiiianc ptc«^ 



'Tàciti- fa 

AuiuKVWh l !oi qudto. che hahPJan odettodd 

E^òW . bpa,.!i,iqUJideuono a P crc 
8 temi o ciucile da raccogliere , legni vfaci,neila 

rf,mc I Icano'dì vìfeo quef dno^t.fco, di Bnf- 



hfH«h•c• l e h • ) U vi;. > > oi li. b iti m 1 : r i- « ■■ r 



LHer^bc cellari" pctvL rie fethe'^i 
u,n .? *, , »• -i ifl { ; Dlt? hcrano «quando iono 

-N cotò n* vngurnto fiartia»» fi d. parere, che 
r.' «Quando ftanno m vigore . 



De. raccoglie" ktìfxkt» C*P- 1 *• 



> MEMb'RÌAlE PER LO S P E-TÌ ALE 

£)r / raccogliere i Ftori. Cép, i ji 



TN alcuni Facfì fi vedono i fiori più prcfto che ih 
altri, cóli anco in aTcuniahni fiorilcono firn pre- 
fto,7rr altri "pnl rardd. Noi li cògÌK-rtìno quando 
fiorifeonp, cercando fempredì pigliare le primty 
Viole, ré'prime'Rùfe^e^i primi fiori, di Gcllami- 
nudi.NaranCì, di Keiri, & altri 'fior» «Sdora»; per- 
che séicndonfi i primt fióri ton pit»«ydwre,xjucfti il 
deu uno giudicare più vtgorofi, cqibndo Vengono 
in copja (j it-ntono meno odoriti . iti'Cótffcrma- 
rionctu ciò, Siluiò narfa\ > c 1 hé quelle Role, che nel- 
la fua flagione vltime fiorendo, (i raccolgono' t-rdi 
pocotempo durano, e prcfto dhiengor.» negre ; 
mammelle, che fono raccolte nel prtncipio» cper 
tcmpo,dur&nó per due anrii . 

Si auuertifce antodi raccoglierei' fiori ananti 
chedaTc cadano, come ci ihfegna DfO.corido . 
Flora ante qu.im fpbtttt'Jkà dr ci darti, dtmetuntur. 
£ fi vede -Chiarsmente , che il fiore carfaro « inferi- 
ore aftài agli alrrrnon caduti, nelle role, nclh Gcl- 
fomini , nclli fiori di ^aranci , difiòrragine, 
di BuglofTa , di Taflobarbaflb , ótc. & il fio- 
re del Granato frutnfcra*letco da i Greci Citino, 
non fi deuc afpctrare a coglierlo , quando è cadu- 
to; ma lì pigli dal arbore; perche quelli, che cado- 
no fono pili de boli, c girarti, vederidofùc he da vna 
parte al qu.anro negreggianore li capcllamenti,c le 
fo^liette di dentro fpóo J pi$vnite, e perfetto, c~# 
fpc ilo la cagione; perchè cadono è, ©/il difetto del 
nutrimento, o qualChe-rermiceiolditti Hato,o la_* 
nebbia parità, o altro virio. il che non confiderò 
Galeno liriuendo al fib. <J. de compi med. loc. 
cip. primo. Intcrram dcadant muktdUHi , jut.i 
V tniodccttjjt) au: .i/to quòptam modo , quos colic- 
elo! ficcare licet . Ma djce'meg^io raggiungendo . 
Nói ili àuttm attdorum s aèactrbortar» pttrucorum 
Cytinósmtl-.orcs t]ft. cioè pulì afìringenri. Ne irìo- 
ri dclh Granati Iterili , che fono doppi; -di- foglie» 
detti babumi, fòriogPelerti per Medicina; che fi 
l.ifc-a o leccare fopra là pt.inta, e fono di lauaà 
dj'lc notturne Immiditi. 

P 1 - V uni fior; fi cogliono nonanco perfetti, 
co nò i bottoni delle Rófe , e de i Cappari. e Plinio 
iu .rrifcc.F/ojGffrfieanfe qui d:b firn. Altri fiori 
s eleggono bé aperti; ma nó fuaniti.rome le fi ole» 
le viole plurtoiirèvle gialle, i Garofani ,iGigK»i 
G^fttnìfriiii Fiori d/Narancì. di.Vfalua , di Bor- 
raggine, di Sambuco, di Ninfea, di Saluta, dipcr- 
fico, diMatrcieliia,&c. 

Delli fruiti . Cap. 14. 



y A differenza in race 



offlferc i frutti è che alami 



► fono megliarraaibi, e altri maturi : li,frurci 
aftringenti fonò p™ vaìorftifì imm.turi, colico 
ftretmii, comelcforbc, lencfpole, lcIa*zarolc,i 



Cornijii, !c prunelle, le mora, la GaJhifta, i frani 
<lèt Ciprcuo, de Pigoi . Alcuni deuo&o efler mti- 
-zo maturi, come le ooci verdi. OndcGatehodoa 
n me. p. fa:, primo dice. Kuee 1 : ■:>■:.;, .,, , $m > 
fubmatutetcentet . e nel fare il Diana oro» errano 
molti spctiali per auariaa,pigliandole more beru» 
•mature per haucr pftìrugo. le quali di raggiono 
deoemoefler acerbe, e mtzzc mature, come ho 
d mi nitrato chiaramente nel mio Antidotario. Mi 
alcuni frutti allringenti per elfi r di poco fugo, fi 
pigliano ben maruri. quali fono il frutto del Mirto, 
dell'Onacantat e i Cotogni . L'alni frutti fi ricer- 
cano bc maturi, c perfetti.cofi ferine DioCcfrucTas 
ami, vt maturi deeerpantur necejfe e ti . aggiongc 
Auiccnna, che fianograui, e non caduti: c della 
iColoquinride Diofcor. Colocimidnfruclus legete 
-apostttt tum carjrermt in palitdum color em , permu- 
tar). 

DcBef<9rtu de frutti . C*p> I J. 

I 2 * «**10 •» ti *Int:ri:!ilf.| Siofl lii j • .-* -j t -„j 

IEicorzc de i frutti aflring»nri,come de i pigni, 
-* delle noci, e de i Granari; mi paiono meglio 
non anco mature . cofi la feorza delle cocoa> 
té, quando fi rade per hauer il fugo, dette efletè 
del frutto verde , & immaturo . Le feorae de frutti 
odorati, come de i Cedri , Naranci, Mele appiè , 
denono cfltre di frutti maruri,ma noqfrrafatri 
fuanrtij o leccati', efideuoao fcpararepocodop». 
po,chcc colto il fretto. 

Dei Semi. Csp.ìS. 

Circa ilraccorre li semi. Diofcor. ferme. .SV- 
rrtinavbijìttàri eapermt , anttquam fpànk^ 
juaditìdant. Onde cercaremo dihauert li feriti 
ben maturi, grandi, ben latti, e corrodenti, pierii, 
c grem , di boni/limo odore, fapore > ecolore, 
tempo, che incominciano a ft ex arftoranantt.cric 

-5 C iL aj!nO CVOgl,ono cntr l>*n «naturi, nOri^ 
però ftraf atti, cioè ai troppo tenipoi e Auic. lib.i, 
lCnuc ./ed/emina font toìiioenda poftjujm wfòr* 
corpus tft iiabilttnmjtù completiti , & firmtàm % 
X>fXtetAta,veldifoiuta fittrit ab eh eruditasi & 
aqtco/rtas. perle quali parole Auic. non ci infe»èt 
altro, che h fcmi fi race olgano ben maturi : auer^ 
tendo che quelli femì, Che ftanno troppo tenip^ 
temprala pianta al aria, ftianilcono , «perdonò il 
yigorco confumati dal Solco guafli dal.'a-nebbia, 
o marciti dalfacq. e quelli tali feminati non na- 
Icono/ Ma (ht, dolgono non ben malori; oltre 
che Icmmandoli nongermogliano.il che e mani- 
co fegno d'nnperfmtóne, efi cor rugano, e fi 
rrefanno^rerio , e adoperandoli fi trowmo fwiru, 
vim^cuna. t anC^d*swneTtire,cheDiòfefcriue, 
che 1 fem» fi dmono ractogliew. vbi^ètari rapii 
vi^cftiand^ incominciano a feccarei;dtinquc non 
*o*fc «h»fi ucci** ftcr*f. periatamente tpra u 
t pianta. 



50 I P I E2TCKIO ^CASTELLI.' ir 

piifcra;pcrc&lcrjffe , Xantij Jèmep.aat+toj/etJu* éi-facolta. piofe. dcl fugo<#cl Acacfe fcrffJK Sjtc. 

quam perfe&ejticefcat. ni Aujc, è 4i4iuerfo pire- cus A caci* niger » c> 'tutore {marni* fi^rujoi ex 

ce, ottetto allegato; ma folo yolc , che fia leccata» viriati*. .*.«■» 

e rc.olau 1'acquofita fuperflua», eja cru4iU\<i€l il ru'it. •>'•'•£ . • . ; . u.r**; Li 

v DelLatte delle Piante, Cap. 19- 

«u.«i - . , *\&Bi Sughi* -Cap* *t. ✓'"'Hiamanoi Greci 0Pw illatte, che dallepiant 

i' ;am»« \LJ'^»<^ ^tf^ c»cdmeiOaacJdficiO».<ktU lar- 

S>|fpremona i i«ghi da dincHc. parti contufèw «oca , dol titimallo, de! papanero «del fc ammonio, 

. -come dalie radici, dalle foglie,da>ifionV e dadi del Balfamo^c.il quale fi deue cftrarrc.nel tempo 

fanti. . . ,. ì \ v cheque fio humorei più abódante. del quale ieri? 

*>Dal!e radici fi deue rac corre xjuariddne-abónu ue Te f. 9. dcHilr. cap. & Radicum latfubfartim 

tiQnofmnódnTcof.o. de l lift. cap. pruno. Wuwor Jkeeaùoaflate^rèfemperperagitur^artimineun» 

Wtùr pherimM^mambui cum germinare inapuint; te>,parùm prouctla: fed radiùum quamquam tiìam 

JcdvaJtdiffwtK*, Maxime qtte Juam ristora*» oiien<- fieri per meffem tritici aRcna ex partejnon . negtnt » 

denseutn iam& agermmottone,&^ret&ifiratio» tamen Urge Aatumnopefi Arturum jhfiitariajfir- 

ne etJJ'arHnt . ti ice vini iq uc, clic quando ci ni mei a- mmt.s.ptqftquatn folta dtfiuxerunt. perle quafi 

noagcBmogiioJe hanno\piùfugo.Ma;èpiù gugliar- parole intende*, che Pc Ilare dallo radici fi cattano i 

«fovn pezBodoppo» -che elle hanno apportato il fughi, operefprcflione, o per incifionc , maTAu- 

JiPHrro. - a ; v.» u.»v» ; .1; A. trua vy* tonno è meglio per cauario di terra, coli Dioica 

Li fughi delle Herbe fi raccoglieranno fecondo. Plinio,c Marcello ncltcmpo del mietere- fanno io* 

Diofcoride ne* principio, che germogliano li can* cidere le radici del Moroarboro.c Plinto, lib. 13. 

letti dicendo. Herbarum fieccat , &Jo/torum */jó cap.li. Tapjia caulem inrhduÉtper mcffct% li?*, irt^ 

tub(t :riitn:njtjt!l?uit!i)>jpr:»mmeauliatiu.X)K\i& ipfa excauar.t radice, quo fuccus eonfiuat . cai 

«me mentre il tutto tè tenero, alianti diuenti legno, hb. 10. cap; 17.' fuccus la£heca-cat>pitur per mtjfes 

c fioriscano le pian re, e per cfler all'hora più fugo* inctfo caule. Albucafi nel lib. del Scruitorc . Cotti* 

k. come nella cicoria, bori ag. acctofa , berronica, gtturlac Scammonea in fin+jnanfìifebruarij. frriuf 

finocchio, affentio, ruta, cfìmili. Ma di molte an- anco. Titimali fuccutn in menfe Aprili. -JDiofé. 

co fi caua il fugò quando fono rid ite, onde Diofo ai contrario fcrifle . appetente vindtmiarum-* 

Smccus cicuta txpnimitur conttt/tt cacumtmbéi pri* tempore fttecus TitintaU» . ferie c bc l'au tupoo in_* 

ufquam ftvttna, & co;n* Jtecrfcant, '\ 1 .» .'A - 4,'rltcia, c la prrtnaucra in Arabia dapiù latte. Ma 

*- 11 fugo de i liori, cine di rolc , di viole, di ccntau - c a u are ino anco alte pipo del mietere J'oppio,!'aloc 

rea» di borrag. e fimili, fi fari quando «jue'fto bori il liquore della Cclidonia,il fugo pervi nQifipjip dal- 
fono nel loro pcrretto vigor» ;\ le nadici dcllaMandragora.delÀpiw, <icj-i>:am- 

' >ll fogo dei frutti fi caua dàtti-accrbi>e dalli ma- moniovcV: in tal tempo anco credo ,.chc lìraccol- 

ttiri. L>a i trùtrì aftringenti fi epua il fugo quando ganoi foghi dalle piante ferulaccc detre pur Opos 

fono acerbi, come 1. abbi. imo detro di l'opra et li »irit. come! opponaco, l'ammoniaco, il GaJbano, 

daJragreftai-e dalle oline verdi l'olio oophacino, il Sagapcno, l'alia fetida, coli anco dalle radici del 

1 altri frutti vogliono cJTcr maturati, cornei cedri,". Hrppok-hno,dclPeuccdano» ài altre, il liquore** 

i pómi, 1eviftk>lc,i granati , itRibes » il Berbcii, il dei hai l'amo detto Opobalfearto fi caua anch.cgli 

Mkto,il Cocomero aiinino, laCocozza l'A*gu-t' per incilìonc Tel 9; de Hift. cap. a«& d.,lcriftj-<^ 

llfti'.i ria h;: ' • ! .6! Colligi BaJlJum herimj,nmca:tdice »• & parte Jù- 

,*tr.tv~tie\ tono ,s 1 > j-jux.ii! peemateùaamjàìàa inti/kno^^aibMS fe>(^*f^*^ f 

ori r 2>clli tfìratti . Cap. rg. ' ^dkw^**(pi^ 

«Aurt w% ^uwiwvx'. ! .i:,. ; l r ..n..I:..:u'iii: tefian40^tkìi\tc^cc^iée *aftttl)\Jiikor1t*.Qaw<*Jfr, 

It, ^W-'/(breffionc vtW'dà Gre** tfeft'o'. dortb. mais la-rrimadellc vite , clic i proprumeu- 

£ l TMÙP<k rSliW J»er; !a^cc^r|iò^t>Jxfr.«^^ teta^twr^iwfrjon Jarticin&fa elee il M 

za interpreto liquamento, noi diciamo I.ftrarto. e I cnt. drecoYdc Mnt. cap. pnm'» . * 

pèrche è Tafolìariza non il vero liqunre^'ìfeJHr^PiJ'.* cetyrtsrvfHtti fatto ojuntyjt^^^nitgepj>i»^o- 

qnefti fi fanno c ò'n il decotto della liqo innato del- nem eedatttr Autrimno&rot&Jdfemeinaptcnte^ 

la èen^^^^^irVfaiKi^Iedu'dli (tinti xétfatP pi ntu r ■* "• ^ • '"v.t.^.t \ . xx 'f^> 

òl fHIc^^^OTdoTdWQ ftnzà fotìi^i &mvcotó» T °- ' ' " 0 "iù n '' : *' q : -. .. 

cOm ^J j bi^ftb^ ttb pat laft© tìéjle radlv^TWf- - 1 Dette R efinu Cap. 1 o. 
le herbe decrr 'come dalla Ccntiilréa ) fi'Catia_» 



l'effArtoVqViirido (rìIaTSTi^hé? loro maggiorefgb- T~ E lacrime rcfinofe , che hanno del graffo* 67 o- 
rc&i: RT^c.'trarto dai frutti aridi, oc dalli ma JL liofo in tempo caldo li can.^o, perche àll'ho- 
turi, o dalfràcerbi, e perciò Yàiiintfdi colore-, o ra liquefatte cleono . ne parlò Teofr. 9. de Hift. 

B x cap. a. 



JX 



MEMORIALI PER LO SPETTALE 



cap. a. Terebintbum, & Pmum , & fi qua refinam 
aJtafacianty eadendas pq/l germtnationem afflrmit. 
e poi dice . Tbus, atque mtrrbam fub cane feruen- 
hffìmifq; ditbus incidi referunt . delle altre fpetio 
di Refine.cotne del «beco , della Larice , de Ja (to- 
race, del Cipreflb, del ofsiccdro, del Ginepro, del 
Lentifco, del Terebinto, della Jorcocolla, del fan- 
gue di drago, del Cancamo.&c. non nò dirò altro, 
ri per non efler longo, come anco perche i fpetiali 
non l'andaranno a cogliere . baftari faperc , cho 
fcrifleTeof. Non todtm tempore omnium tneifura 
a ter. co ne rettone; nota» tur. 

Le gomme, quali fonodel Ciregio, del pruno» 
del Amandole,dcl Acacia»dcl Albricocccdcl elle- 
ra, come anco delli fufti del finocchio, della rura_* 
dalle radici di draganti, & il vifco delle radici del 
Camelcontc bianco fi rifudarc per il calore dell e- 
ftate. Etcflcndoio fopra il monte .ttnatoue non_. 
viddi quaG altro,chch campi di tragacàta, al prin- 
cipio d Agofto non potrei trouare niente di gom- 
ma fopra le piace, dico alle Tue radici. Ma il vifchio 
che fi caua per decottione delli grani, fi fal'aucùno 
al principio del inaet noe/sedo i grani ben maturi. 

De i liquori alefìi . Cap. 1 1 . 

LA Manna tanto di foglie , quanto la fona- 
ta, e fatta per incifione dalli arbori d Olmo, e 
Frafsino, non è altro che ruggiada.dd Cielo ca- 
duta, e raccoglie fi nei giorni canicolari» fcbcnc-» 
alcuni fcriuonodi Maggio.conobbe la manna Ga- 
le no,e la chiamò mele d'aria. $.de Alim.tac. ?p. Ori 
tur mei tn piatirti folti s,efi otiti neq^fucc" e arti meq; 
fruiìus, ncque pars, fed ciuf di efi cumror e generis* 
non ih off/due, nec copiofe,vt iUe prouenit. Me mini 
aliquando , cum afiate fuper arborum , oc jruflt- 
cum berbarumq; folta mei quam plurinatmfutf- 
fet reperì um, Agricoiasve lui ludenies cecintffLj , 
luppiter melle plutt. ?racejferat cuittm nox , vi per 
ait.it (tu bene frigida/ nam tumtempus anmoiiiuu 
eroi )pridieque caltda^r ficca fuerat aerò tempo- 
ries. Mentis quidem Natura tnterpretib. vtdtbatut 
bali tu sì terra , & aqutsa foiit calore fublaten , ac 
detr.de exaéli tenuatos,ac coéìos a frigort feruta no- 
titi eoe re tot ioaluifft: apudnos veto raro idacridit, 
in Monte aule Libano quotanitptrfape . Jtaq, corta 
fuper t errata extendentes , & arbore i excuiientes, 
quod ab eis defluita xeipitity& Ollas,ae ficlilia me He 
implent,vocantque id Drofomeli^r Aeromeli . Mei 
rofeidnm, <£• Atrenm . Proinde confiat materiam, 
I g§Mua mei gtneratur , rari tjfe contener rm ■ 

il tempo del Mele fi pnò cofiderare in due mo- 
li quando fi £à dalle Api; o qnando fi raccoglie di 
noi . Le Api lo raccolgono l'cftatc ccpiofo , in al- 
tri temprò poco» oiu'tntc. lo figlio da AriO. 5. 
de Hift. Aflim. cap. za. MeBaexrore aera fyderu 
% exortu pouffìmum, &arcus coelefiis incubiti* con- 



trabunt, omnino ante virgiharum exortum ( cioè 
del principio del elìatc) me Inonfit. Faust itoq** 
vi diclumìfì,fioribut factunt ; Mei autemnontp- 
fot facerr Apet ; fedroremeadentem deferto argo- 
mento efl,quod vno,aut altero die celiai melle rople- 
tat inuentUt Apiari/, ltem Antumno mei pqflea qui 
detrafìum clì,non reparatur,cum tamen iilo etiam 
tempore fior e s proueniant .fub lato itaque melle » & 
cibo , aui nullo, autexiguo extante , repetercni cer- 
te Apes munus mellii confic tendi , fi ex fiortbus pof- 
fent ac cipcre. Plinio anco trattando della natunu» 
del Mele al lib. 1 1. cap. 1 x. fcriue. Verni hoc ex 
Atre, & nuocimi fyderum exortu , pracipueq; ipfò 
fimo explendefetnte fit nec omnino priutvirgtlarÉ. 
exortu fub lucami temporibus. Itaque tumprinuu^ 
aurora folta arborum melle rofctda inueniuntur, or 
fi quimatutino fub dio fucre,vnc~las liquore velici, 
capiliumque concrttum fentiunt . S tue iilo e fi coeti 
fudor,fiue quMdam fyderum faiiua,fiue purgantit 
fe acni fuccut, vtinamq; effet, CT puruj, ai liquiditi 
e> fua natura, qualu defluii primo,nunc vero è ti- 
fa cadens altitudine jnuttumq; dum venitfordefets, 
(T obuto terra ali tu infeHus, pratcrea è fronde , 
ac pabuli t potus,& tnvterculoi congefìus opum—* 
( ore enim vomunt) od bar fuoco fiorum corruptus, 
& aluets maceratuj , tottesq; mutatus ,magnam 
tamen coelefiis natura voluptatem affert. Quelli 
dicono , che non fi ti il mele fe non Iettate . altri 
vogliono anco ! autunno>come Palladio.chc fcrif- 
Ic . Nouembris menftt iniho.Apes ex tornar tf et fio- 
ribus, reltquifqifilucttrtbutmcUaconficiunt. $ua 
auft renda non fisnt, quia fermantttr bvbemo. anzi 
Plinio. Terttumgenut mcllit, minime probatum—,* 
filuefìre,quod ericiS voeit. eonuebitur pofì primot 
autumnt tmbrchcum Er tee fola fior et tn filuit, ob ti 
barenofo fimilt,gignitur td maxime Arìiuri exor- 
to aprtdie idus frptembris,t poi foggiungc Hat er» 
go me Ustio fine vindemia, éyvergtltanum occafu • 
idtbus Nouembris feri ine ludttur . 

il Mele poi fi raccoglie tre volte, fecondo Di- 
ofc. Plinio, hb. 1 1. cap. 14. Vairone lib. j. cap. 
i<5. Dionilìo. lib. 15. cap. 5. ò nel fine della Pri- 
maucra , ò nel mezzo dcll'eitate , o nel Autunno . 

11 megli or mele è quello, che fi raccoglie la_. 
prirnauera Diofc. dille. Vrimatum tenet tn meliti 
genere V crnum, il quale fecondo Varrone fi piglia 
nel nafeimcnto delle Vergilie , cioè nel principio 
dcll'eflatc. Ma Dionifio dille. Optimum tempusvtn 
de mi* mellis , rjr fauorum e fi Y/eiadu ortus ,fecun- 
du Romanos vero menfis May principtum. e Col u- 
mclja lib. 8. cap. 1 5. Max vere tranfaBo f e qui tur 
mellis vindemia. e Palladio, menfeluny a/ut aria 
cafhrabuntur. e qucAo èficuramente ilMele.il 
quale appreflo Diofc. tiene il primo luogo. 

La feconda raccolta del mele fi fa nel citate da_. 
Plinio nel folmcio. quando ilTiroo, cl'vja inco- 
minejano a fiorircii che anco afferma Columclla. 

lib.it. 
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Ubo r. cap. a. cioè a! fine di Giugno. Ma Vairone 
raJlongapiù.y?fW«/« aliate exolìa, antequam 
tatui oxonatur Ardur'. e v'acconfente Diontfio , 
con dirc.fec&da vindemia e fi incipiente Autunni». 
che fari verso l\Ago(h>. e Plinio Alter irm genui efi 
Meliti a situi, quod ideo vocatur Horreum a tttnpe- 
f buttate precipua, io/o foto expkndefcente poti 
Jolfiium ai bui \xt.Jerè . 

La Terza raccolra è detta Autunnale fecondo 
Varrone. poli Vergiliarum occafitm, e fecondo 
Ti\onii\o.Tertia?leiadtbus occidenttbui eircaOclo- 
krem menfem. e quefto è il peggior Mele. 

Ma pare, che vi ila la quarta raccolta del Inuer- 
no , poiché Diofcoride teriue Hybernum vero de- 
ttrrimumreputatur. e poi dice. Hybernum verÓ 
vtpoti quod crajjìus conììet delcrrimum reputatili- 
ceraginifarìenda idonettm.dt 1 quale pare>che par- 
li Palladio. Nommkris menfit inttio ApetexTa- 
tnarifci fioribut,rcliqmJqfilueliribut ,frc. come 
habbiamo di l'opra citato apportado anco Plinio, 
il quale in mezzo Nouembredicc, che fioriua . o 
perche tocca il principio del inuerno fi dice H ie- 
male, che già fi si , che le Api linuerno non folo 
non raccolgano il Melc> ma ne anco efeono dalle.* 
loro cafe . 

Detti Animali. Csp. ai. 

Circa il tempo di pigliar le Vipere , ci batterà* 
riferire quel tanto» che ne infegnò Galeno al 
primo de Antid. cap. 8. Viperam non ut aliqui 
faciunt aliate media,neq;vbi cauernoi agrefia fue- 
runtt tenari conuenit: filale fifuidi e ari* carnet 
Jittm excitant,liatimq; ab agrejfu x ficea,fy' extenua- 
ta funt: opportuna itaq; temput e ti quod iji medium 
intercediti quodqi Andromacbui ipfi fignauit,V eri 
quidem /intente, nondum tamtn aitate incipiente^,; 
velfi uer, quo ad magnata fuam portene byemalt^» 
fuertt, circa principium a f tatti non multò post. P/f- 
tadum ortum , & al cap. 1 8. Viperam autem vere 
iam definente , allateq; incipiente , aut vindemU 
tempore eomprebendere iubt:,vit i ntmirum afia- 
ttm ornnem , exeepto principio vfque ad canit 
ortum, eh" inde fequent temput, quod ali/ oporanu-, 
peculiariter vocant. Ecco come l'cfplica bene Ga- 
ler.o,fe bene Andromac ho panie, che levolellc-. 
nel principio della primaucra dicendo. 
Vipera principio cura obfcruata procaci 
Frotinuiefi celeri corripienda manu . 
e Damocrate pare, che le voleffc l eftate. 
fidiate grande t V tperai bisdecem venator captai, 



quasrtetnter attuili. Critone le pigliò l'Autunno 
onde Galeno. VindemU autem tempare, quod Au 
tvmni medium efi, coUegendai primo, apprebendeu- 
dxfq; Viperai cenfet, qua magna eas-pulentai; (int* 
Mi Albucafi volendo^abbruggiare le Vipere; & 
altre Serpi, Te fa prendere rinuerno,fcrinendo. Ve- 
na»- e * ai inbfcme m loti tvbif uni propeaquat » Ò" 
arborei. 

I .i Scorpioni,, il Mattiolo, perii fùo olio li fa pi- 
gliare nclli giorni caniculari , il Ceccarclli per l'o- 
lio di Scorpione, nel principio del Sole il Leone-» 
noi li pigliarcmo nei maggior caldodelleftatc. 

La Volpe per l'olio volpino fi piglia l'Autunno» 
al tempo delle vendegne: perche all'hora eflendo 
nudrita d'Vuafari grafia. 

Le Cantarelle fi pigliano alla Primaucra. 

Li granci fi preparano nclli giorni canicolari , 
effendo il fole in Leonce Luna in 1 8. fecondo Ga- 
leno 1 1. de s. m. f. 

II fangue di becco Alef. Tra!!, lib. p. cap. a. lo 
piglia Vita mature fi ente . Marcello al cap. x6. nel 
mefe d'Agofto, e Syluio, e l'Antid. Romano nclli 
giorni canicolari. 

Lo ftcrco canino.Dioic.Io prende l'ertare fcriuc- 
do. Cinm:wi,quod flagranti/fimo Qanitfyderefue- 
rit exceptum. e coli fi piglicra quello di lupo. 

11 fangue humano perii Ceroto di pelle aretina 
fi deue pigliare la Priraauera , e nel maggio,quan- 
do gl'homini fi purgano 

La medolìa dell ofsi dell'Animali . Ptoio. lib. a 8 
cap. p. ante Autumnum. eG io. dcBois nel pieni 
lunio del fine del cftatc. Diofcoride ferine . (Jollt- 
gitur ajtatii exitu, cum appetii Autumnui : quippe 
alys anni temporibus concrementum fimguiuu, & 
ve luti caro friabilit, in offibnt intreniatur* mee faci^ 
le cognofici potefi, nifi quii eam ojfibus eXtrabat , 
recondat .Poi l'Anùdotario Romano comanda»». 
Autumno ex ojfibusrecentibus. Ma Galeno l'inucr- 
no raccoglie la medolla d'efsùla medolla fpinale-* 
& ancoiGrafsi. li. de Cimp.mA.fed canuti vtri- 
ufque cura eli, ni aut putrejcant,autfitum coliigit. 
Itaque in bymè primum eoi cupio, vttut,& adtpem. 
poi foggiò jc, che prededofi, o ponédoli intempo, 
o luogo caldo,& aulir ale facilmente fi putrefanno. 

11 latte, & il fiero la primaucra c mcgliorc. 

Le Rondiui fi preparanno la primaucra . 

L'Ocfipo,dallc lane fuccidefi &ra I ellate quan- 
do l'Animai i fono affai fudati . 

LiCeruelli delli Paflcri Albucafi dice, che fi pi- 
glino l'Autunno, ò la primaucra. e Auicenna nella 
primaucra. 
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: / ; L E N DARIO. -..../un..* 

CHE INSEGNA ALLI SPETIALI 

QVELLO. CHE OGNI MESE 



E S S l -D E B B ANO F ARE PER 

Scr^ujtìò ' delle loro Spòtiaric. 

NEL V Ì*ti R A RQÌ 



, r :--.M#L e G A 5 R O. 

IJ Aranno cogliere 3 Lunàpjeif« f Tje 2 ^ , , C( 
I Radisi djirwgio percgidire . 
« n » l «t / i t • °] P cr ^ Diafatirion. 
, Coglicwiino a Luna calante le 
.Radici di ProwJ. 

Legni di , 

.< GÌpr<£o. .... il5 iit>|M j. ? .i\^!>;. '.ì 

. j.m^J/^.; • •> 

I Frutti di Ciprcfo. a . . 

. . .:f :■ i 
Le baccte.^^MfW 

E fi farà l'Olio Laurino.. y > „ n , ^ , 
Ijc kor/a di Cfd'ropcricccare. 

per l'Olio d'jnftifiòne: 
Si. prendono igrfijfi d[JntnxahSc^cfdQ,Cj aleno. 
L' Ajf^iff^ijkmp PK-f /^ft^W^ -^^w 5 >i : 
Le HÌedóltf.d'oJJì. | 4> , , . , 

2>i la in terapp, e lu^o humido l'O/zo di Solfo. 



>i n 
■ in. 



QVèllpi che nel precedente Mefe non fi c potu- 
to Fare, fi fùppfirJ nel principio di quefto, c 
di più fi coglieranno Jc. ,. 
Radici di Awnidt . -••..>■ 
Canna. 

Ciperi . 

■ Li quiriti a. 

Farfara per il Loch. , 
Li Fiori di P/W»/<*Yff/V. vnMr * 
, _ , dif/o/f per feccare. ' , _ v 

pi r la Conferuai ^ ' " " x .' % 
per SFpgò. l 113 ^ 1 V 

perrA'cjòa. - L ' -,\ 
A peri i;* ìutionc fèmplice. 

BèrTinrun , one , so1ùdua,' <N% ' 

fi fa tl^^^i/iJìrpeftr Oiàpenidio " r ' ^ ' A * ' 
Ljfiori'dì Kf/r/. lccoridóilLobellìoima nonfono 



I fiori, otuh dtKoitbfr. 

vdcmdf Viópfr: ■ 

Si&il fàgódiLiquirit.-a. 



.«1% 



MAR 

%r . ~ - - 
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NEL MARZO. 

SI seguirà a prendere qne!lo,che manca del pre- 
cedenre Mcfc, e più. 
Le Radici d'Acoro. 

Ange bea . : 

Anonide. " V ."A .•. 

Appio p.iìufìrr. 
Uro. 
A/aro. 
AjcUpiade. 
Afrarago. . 



\ 



ù [fiotto. 



LOklÈ 



Bugliffa. v'r ; 1 ti • - 1 ■ ' ' ' ■ ' ■ 

Carlina. prpiyiWdfil ; > rtV 
Celidonia maggiore, ik ovA . 

minor* .o:;t.O : "te • • 
iZentaureatv*^i\rf.\ i.rv £ 
Cinoglojfa. 
Cipero. 

Dittamo bianco. 

Elleboro negro. 

Enula. 

Eringio. 

Efula maggiore. 

Farfara per il Loch. 

Filipendula . 

Finocchio. 

GariopbiUata. 

Genùana. 

Gigli bianchi. 

Gramigna. 

Imperatoria. 

Ireos, fecondo Mc/ue. 

Lepidio. 

Mondragora. 

Meo. 

Mufco arboreo. 
Jìarcijfo. 
Ninft*. 
Or eh idi. 

Fafìinaca per il Diafatirion. 
Pentaphiù'o . 
Peonia ma/i bio. 

f emina. 
Petrofelino volgare. 

Macedonico. 

P elofite. 
Peuced.mo . 

Fbu. seu Valeriana maior. 
Pimpinella . 
Pifìolocbia. 
Polipodio, 



li 



J 



, Pyàmfk. L <t A .1 /! # 

Rapbano ritfìicano, 
Rubeatmiìorum. 

Rufo. 
Sattrii. 
Saxif ragia. 
. . . .Scrofularia-, 

SigtBum Marie. 
Sympbito maggiore. 
Tormentili*. 
Valeriana. 
Vmhilic9 Vaftiris. 
Le(goxxc di Radici d'Alno nero. 

F raffino. 
Olmo. 
Moro. 
Pioppo. 
Salici. 
Sambuco. 
Tamari/io. frt. 
11 Fumoterra. per feccare . 

per deftillare. 
, per il fugo, 
per il (troppo. 
Voeebi di Vioppo pe* l'vng. Populeo. 
l\iìi t o Fiori di Noci . 
Si feguita a coglk re k V iole. 
Fiori di Keiri. 

Borragine. 
Buglofa. 

Si coglie la lagrima , che fiiUx dalle Km tagliato. 

.riera* eh .s.Vwottt& 



il5 



' 30! if r «• 



jnciiifìal»! 



APRI- 



té 4 CT A L E rD (A* 3ll <P- ! 

NEL APRILE. 



Q Vello, che nofrfU' portico rire«riiire nel pre- 
cedente mefe iifttpplira in q«cfio. c di pili. 
Le Radici di Altea. 

Anonide. 1 L 

Appio aquatievy ( A xi •. 

volgare , detto Pc ctofelino. 
A /parafa r k » 
Biffami 

Brionia. .•&tawwio v 
Ciperi. -■•Vi 
C.^y^Alttiàggiore . -H 

Finocchio: 
Gramigna.- > 
Hcnnodatfili fetondo Mcfuc. 
7r/aV . • A 
Orchiti per condire. 
Po/i/?0£#fr éjaercwio. 
RnLa.ùticlorum. 

Rufio'. 1 1*1 MmlimAUI 

Sajjìfi agid.ì \ \> rr\ 
Scorfonera, ptz eomiite. 

Tormentila. 

Valerianàfc\fygLéttì.; 1 - »; «i.v? il te 
minore. WtoX :i* -totì 
Herbe fi colgono . .wjwwll 
<4#*<w. da feccare. ^ 

per fugo, e fyrop. 
Bettoniea. da feccare. 
da ftillare. 
per il fugo, e fyrop. 
Borraggine, da fti lare. 

perii fugo. 
Capeluener; da feccare. 

da ftillarc. 
per il Syroppa 

Camepitio. 
Cetraeca. 

Fumaria, da feccarre. 
da ftUlare. 
per il fugo. 
óecbì di Pioppo al la m antagna . » 
LnlL-itiu.v.i.V AceHjfa. 

Af enfio. 
Borraggini . 
Carddo FìeUatQ. 
Cicerbita. 
Cicoria. 
Endiuia. 
Fumaria. 
Fiori di Faue. 
Gramigna. 



ti 



Gujtirdcfaty. ^ V 

Lattuca. 

-«n^ hb tv JPiattogtfwtt 1 >b n vi-i c M^jp I 
Scabiofa. ■>.',: iAwnttj 

Scorfcnera. k" b t j it»t >i 

Li floridi Borraggine per feccartl. 

pcriaconlecua. 

Bugloffa. 

* Gigli paonazza, per l'olio Irino. 

'r/. per l'olio Kcirino. 
•~ Primula Veris. 0 1 . 

Meliloto. per Zeccare . . 4 
Rosmarino per feccare. 

per conferua, 
. . Salu ta per conferii a. 

dalla montagna, in Me ffina, 
Ranocchie per l'olio. 
Rondiri. per abbrugiarc. -w»w»*J 
Nido de Rondini . aton ...O 

Pomèri per i CcrucJh* . 
òi coglierà la Raggiati*^ 

'■ 

..•fine,- 

"•.tv 

. >ìb^ & 

.Ut.'?-.-' -J&m^ 

.sub*'. ohno:rA t vo^\ 

i * • >v.« a 



• DI PIETRO 

* NEL MAGGIO. 

SI fari quello, che nel precedente fi e la/ciato . c 
più fi colgono. 
Le Radici d Aro. 

Buglòjkt^^ 
Ciclamino. 

Cocomero Afirùno . fecondo Mcfue. 
Dittamo bianco. 
DragortteltlXéCondoiMcCac. 
Ebulo. 

Fionocchio con Nicolò. 
Penìapbillon. 
^■Polrpodio. , ' 

Tap-Jìa con Nicolò. 
Le Herbe AJfenzo. 

Bettonica. 
Borraggine. 
Buglojfa 

Burfa pa fiorii, per follare. 
Cicoria per fugo. 

defollare. 
Cardo /Iellato per acqua . 4» 
Cufcuta. 
Fumaria, fugo 

per follare. 

fcccare. 

Eupatorio, di Mcfue per fcccare. 

per il fugo condenfato, 
Eupbragia in luoghi bafsi 

perfeccare. 
per l'acqua. 

Grati ola. 
Hepatica. 
Htjfopo. 
Lente paJufhe . 
Lupuli per fcccare. * 

defollarc. 

fuga 
Laureola. 

Melijfa per l'acqua. 
"Piantaggine per l'acqua. 
Pimpinella, per l'acqua. 
Ruta capraria. per l'acqua. 

il fugo denfaco. 
Scorfonera. per follare. 
Som ho per fi il lare. 
Triuoli. per {liliale. 
Fiori d Aneto per fcccare. 

per l'Olio. 
Camomilla per fcccare. 
per l'Olia 

Centaurea. 

Fumaria. . ■ f W $ 
Borraggine. 
Buglojfa. 

Liìy conualli per follare. 
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l iori di Meh loto. 

Maina per conferma.' 
Nimpbea per fcccare. 

per l'olio. 
Mortella per l'acqua. 
Papauero filucftre per fcccare. 

per follare. 
N aranci per follare. 

per Manteca. 
perConferua. 
Rofe bianche per l'acqua. 
Rofc incarnate per l 'acqua. 

per l'intufionc folutiua. 
fy. rof. fol. 

Mele rofato folutiuo . 

Conferua folutiua. 

Olio rofato completo. 
Roferojfe. i bottoni perfeccare. 
la conferua. 
il fugo, 
l'inrafione. 

Olio rofato onphacino. 1 

Vnguento rofato. 

Trocif Diarrhodon Nic. 
Troch. Galli* fcbeUin* con rofe frefehe. 
Fiori di Rofc filuestri per l 'acqua. 
Rosmarino. 
Saluta per fcccare. 

per la conferua. 
Sambuco, per fcccare. 

per l'olio. 

per l'Aceto. 

Steccade. 
Verbasco. * 
Semi di Fumaria con Mcfue. 

Napo. 

Virola. 

Tlafpi. 

Capi di lùfquiamo per fèccare.' 
Frutti di Ctprejfo. 
Prunelle per l'Acacia. 
Scorze de faue per follare. 
Frottole per follare . 

pcrilGiuleppo. 
Si {ìYWcmfistidt di fugo di fiori.e foglie del CiBtol 
Si fa YHipociftide del Zugo d'occhi del Ciào. 
Oppio. 

le Rondini, per preparare. 

il Sangue humano per il Ceroto. 

il Latte è perfetto. 

il Siero e bono. 

Si compone la Conf. Hameeb. 

Elett de PfiUio. 
Trocif Ramicb. con il fugo d'AcetofaJ 
Vng. Aragon. 

Alabastrinum. 

Comttrjpt. 

r ♦ ! 4ELT3 Ma* 



■ ■I 



i* CALENDARIO 

Marciatori. NEL OIVGNO. 

¥ opti! rum. Q 
Sì coglie la Ruggiada per il Sy. Rofato. ^ 1 feguita come nel precedente* più Ir 

Radiche d'Aro. 

.SiipH'l in Dragontea. ;i ?j 

Cocomero AJinino. 
Enula. 
Efula. 
Gratnigno. 

Uqmrttia per leccare. 

per fugo. 
Scilla, per l'Aceto, 
peri Trocifci. 
Foglie d'AJJ enfio Pontico per fcccare. 
AJJentio volgare con i fiori. 
Abrotano. 
Alcbtmilia. 
Artemifia. 

Agrimonia, ( leccare. 
A/aro. ( acqua. 
Bettonica. 
Botri s . 

Branca y rfins. 

Camedrio. 
Camepitio. 
Centaurea minare. 
Qufcuta. 

Colamento Montano, 
Cardo fanto . 
Cauda Equina. 
Capelvenere* 

Cetrasca. 
Epitimo. 

fjbjj} Epitimbra. 
i p *Jk Gratto/a . 

Eufra«,*dc\\z Montagna. 
r^rXSuvìS Eupatorio di Mefuc. 

Laureola. 
Marrubio. 
Maggiorana* 
Maro. 
Mairi cario, 
Melijfa. per l'acqua. 
Menta Uro. 
Nepeta 
Origano.*) 
Teplio. 
Po/io. 

Portulaca, per l'acqua, e fugo. 

Pulegio. 
Pelo/èSa. 
Poligono. Vzcquz. 
il fugo. 

Ruta. 
Solaaneffs. 

Satureia. 
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Satureia. • perii Sapore. 

Sabina. . Si fa la raccolta de! Mele '. 

S.'Jttia. Si pigliano le Cantarelle. 

Sanicela. le Sanguifugbe. 

Stordto. Si fanno li Trochifct di Scilla, 

fc SerpoSo. ò'AUpia mofeata, aedo lo Aoracc > & 

Timo, ' ,\ il Laudano al fole s'ammollivano. 

Timelea. con Diolcoridc. Trochifci di Vipere. 

Verbena. Aloe cumfuccoRofaru'm. 

Veronica. Elei, rofa.'o Mefue. 

Fiori di Aneto, per feccare. de fuccorofarum. 

l Olio. T ripbera Verfìca. 

RaUufii. cioè fiori doppi de Granati. Diaprumt . 
Calendula. Pillile Alepbangine . 

Qitinì. cioè fiori di Granati. Fruttiferi Cmoglojfa . 

Camomilla per leccare . fumaria al Sole. 

per l'olio. 
Garofani, per l'Aceto. 
Giglubiancbi . per l'olio. 
C ineftra. 

Hippericon. per feccare. 

per l'olio. 

Matricaria. 

Ninfea Sun ca,c gialla. • 
per feccare. " • 

per l'olio, 
per il Syroppo. 
Papauero. Rheas per feccare." 

ih' Ilare. 
Prow'aper la conferua. 

per l'olio . 
Sambuco per feccare. 

per l'Aceto. ' f m l 
per 1 olio. 
Tanaceto. 
Semi di Ammio. 
Antjò. 
Appio. 
Carui. 
Cimino. 
Cvriandri. 
Dauco. 
Capi de Vapaueri bianchi . 

neri . 

Si fi l'Aloe. 

Elaterio. 

Oppio. 
Sugo di More Celfe. 
Liquore delle V efjicbe delOlmo^ 
Hot folis. 

Prune da condire; - ( 

per la polpa. , . . • 

Noci, da condire. 
Jllarafcb; condite. 
Vifciole per il vino. 

per l'Acquetta.' ^ . 



C A L E N d. A R I O. 



NEL LVGLIO. 

QVclIo> che manca dei precedente fi ftipplifca 
& anco . 
Le j\adici à'Ancbufa . 
■ ■ Ariftolótbia. 
Csrlins. 

Centaurio Maggiore. 

Enula. "w. 

Elleboro negro con Mtffue. 

V anace . • 
S i fa la Gerfa ferpentaria . 
L'amido di radici di laro. 
L 'Herbe . Abrolano. 

Affentio . 

Agerato. W 

Dittamo; 

Herntaria. 

Laureola. 

Origano. 
• , * Polio Montano. 

Pulegio. 

Scordio. 
Fiori d'Eufragia Montana. 
Gelfommt di Catatonia. 
Ncnufari. 
Mcltioto. 
Spica. 
Garofani. 
Tanaceto. 
Semi à'Ammi. 
Aneto. 
Amfo. 
Appio. 
Coriandro. 
Cariti. 
Cartamo. 
Cicoria. ♦ 
Dauco Cretico. 
Eri/imo. 
Endiuia. 
Fiengreco. 
Gine/lra. 
ìufquiamo. 
Lattuca. 
Lìto/perma. 
Macerone. 
Malua. 
Orobo. 
Peonia. 
Pianti%gine. 
Pfiìlio. 
Paiauero. 
Portulaca. 

Ruta per le pili. d'Hermodattili . 
Vetro fi Qoihf ac e doni co. 
Rojèpu:i Troc. di tega figtllata. 



Se/eli. 

Stlermttntano. 
Senapa. 
Stapbis agria. 
Sopbia. 
• Tlafpt. 
Si fa l- Acacia vera. 
Elaterio. 
Amido di Grano. 
Si coglie il Ribes per condire. 

per A/roppo. 

Si laua l'Aloe. . 
Si nndrifce/'/f/W. i 
Si coglie il Laudano. 
Si ra /Oryfyo . 

Sangue di Becco da preparare. 
Il Zibetto fi coglie pru copiofo. 
11 Litargirto fi laua al Sòie. 
ÌGranct fi preparante in^Luna feema." 
L'Olio di Formiche. 
Scorpioni. 
Vipere. 
Troéltlfci Pajponis. 

Volyd*. 
Pillile Ale/angine. 
Si fa la Teriaca . 
il Mitridato. 
il Ft Ionio frc. oppiati. 



AGO- 



DI PIETUO CASTELLI 



NEL AGOSTO. 

SE qualche cofa fi è tralafciaea nel antecedente-» 
fi uccia in quello, è più. 
Si colgano le Radici^/ fio. 

Aritìolocbia longa.' 

rotonda, 
eternarne. 

Brionia. 
Cinogloffa. 
Cinque/olio* 
Cipero. 

Elleboro nero. 

Enula. 

E fui*. 

Garofofat*. 

Gentiana. 

Ireos. 

Liquiritiax 

Mandragora. 

Meu. 

Piretro. 

Rufco. 

Sajpfragia. 

Tormentili*, 
t Valeriana. 
Seorzedi radiche di PraJJino. 
Herbe. Alifo. fecondo Galeno. 
Balfamita. 
Cu/iuta. 
Epitimo. 
H erniaria. 
Scordio. 

Cinoglojfa per il fugo. 
Fiori d" Amaranto. 

Fiori di Rofette Damafcbhe Mofcatc bianche per 

la conferua folutiua. 
Fiori di Gel/omini per l'odori . 
Spongia Bedeguar. 
Sugo di Scorza di Noci . 
Berberi. 
Ribes . 

Spinceruino, per syroppo. 

Prunelle per l'Acacia . 

Frutti di Ginepro . 

Frutti di Rofa canina. 

Corgnali per condire . 

Si fa l Elaterio fecondo M.fue. 

Semi d'Ammi . 

Altea. 
^Balfamina. 

Cartamo. 

Cataputia. 

Dauco. 

Ebulo. 

Cocomeri. 

Cocozze. 



Cedroft. 
lufqu torno. 
Lupini . 

Orobo. 
Meloni . 
Peonia, 
Sambuco. 
Stapbis agri*. 
Se teli Etiopico, 
Majplienfe. 
Thfpi. 

Si fa' tagliare il Ugno del Vifco. Queremo a 

feema. 

Si fa la feconda raccolta dei Mele. 

La Lana /uccida. 

VOtfipo. 

Sangue di Becco fecondo Mcfue . 
Granei preparaci. 

Sterco di cane, detto album Grxcutn, 

di Lupo. 
Scorpioni preparati # 
filolc ài Cimgloja, 
Olio di Formiche. 
di Scorpioni . 



CALENDÀRI O 



NEL SETTE MB 

. .o.-tr.. - v^-.v 

SI fcguita a prendere le cofe del precedente 
Mefc, e pili. 
Radiche di Angelica. 

AJpbodeh. 
Brionta. 

Cappati. -«A- ■ 

Celidonia. »OW »t>£ 
A Cipero. 

™ . £)i«4p7obianco. • • 

£W ' Elleboro nero. 

Euopid*. 



> £ 3Ì Olitalo! 



CI 



Garofolata. 
Genti.in.1. 

Ireos. 

[nTyeTtnrt** . 

Mandragora. • «A ih 

Yeucedano. 
"Piretro. 
Rufeo . 
feonia. 
m ' Saffi/ragia. 

Tormentilla. 
Spatuid fetida. 
« Valeriana. 
Fiori di CiVe"<* per confcrua . 
Rofette mofcecH > 
Amarantus 
Frutti etAlebeKengu 
Ginepro . 
Mortella. 
Spino eerumo. 
Ciprefo. 
Agre/la per il fugo, 
il fyroppo. 
condire . 

fugo fecco per i Troc. e croco. 
Berberis per feccare. 

condire, 
il fyroppo. 

fugo fecco ptr i Troc. propri». 
Ceciarelli d'Euonimo. 
Coloquintide fecondo Mefue. 
More di Rubo per feccarc. 

per fugo. 
Nefpole per feccarc. 
Vrunetle per l'Acacia . 
Sorbe immature per fcccare . 
Sugo di Grani di Solatro per l'Vnguento de Tu- 
rila . 
Nuclei Ptrficorum . 
Àqna Anguria • ^ 

OorjpmeC Amandole^ , 



Sttni d'Agno co/la* oli 

Andro femo. 
Ebttlo. 
Coronami d>o\«A\v«k 
Cor mica 

Finocchio. 

Sangue di Be c co fecondo Tralliano. 

K ;^rr fecondo C.ritone . 
Midolle d'ojja d'Animali lo plenilunio fecondo 

Diofcoridc . 
Legni di Ciprrjfo. 

F raffino. . ; . 
Ginepro. 
Lenti/co. 
Temaric^i - - 



in 



i4 sii: 
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OTTO» 



f DI * PIETRI CASTtLM. > M>j 

NEL' OfT'OBRÉ. Emplaf DiapMnho;. fO : i a 

Ccratum è Bettoniea. 

SI icguttt l'ordine predetto) e di più fi raecfc&l- -» .3 - ^ - q Matrejilua\ j " i •* 

no'lc /Ver. Gj#/* pcfilfugo di Dattili acctofi. 
Radici a Afparagi . - -i*! 

C entaurio maggiore > •» 

Farfara^" >3l :J r . ■ ^ 

- • 

Veotnu. 

Filipendula. y. .', .* w.«j».v« ti « 

RubeaTiniìorum. .w \ 

Smilace a/pera. • «.-.' tra if>riI<MÌ 

Sajfìjragia per leccare. ' ' .<•*-• t\t>Sli»r. - - «Tri? 

perii fugo pcrZà trocbi/iì di CJm . . U) >J 

adii. v. .• .. oAO ,»V-»' >4 ; i. . j.i 

Si coglie ilZjJfartmo. > .«Aw.y 

1 rutti di ii^amtaétfilfiMstrc 'b i^vY. *»&*kif^ »V» 
Coecognidio. o femi di Timelea. Jt&ÌMO . il» .JrVI i»q wrtjiJr ù. 

$tmttkFr*jpma'u lingua arò. ' • ""Wf .' .:_> . \ 

Fiori <\cLup»li*.,. » ì ì-ui • ; .* 4 " «.'U 

Cornuti, o grani dlledera: i •:. « iy> 
.Af/m latnbrujut per 1' Vng.de Contcffa. 
Sf t ma $ * ha\ r-,cl:'-' uqcnsa tli5ci/ii mi •)». 
CecuweUi. 

èà(btejj*r\ffb ohi. toiflloftMfphOO'dSdticil 
*cmi JtAgno(aJ?$L~-Ji<$ «ut ti 8TOI ■ • ^mM Ji 

tUFmOfèm», 
Gnwi Mortella per fcccare- 
per fugo, 
perii fyroppo* 
pcrl'olio. 
Pomi di Mandragora per l'olio. 
Genfole per fcccare. 
Ci//.» di quercia. 
Granati il vino a lana piena. 

Le scorze. 
Scorze di Cedro per condire. 
Sfwi Cedro. 

Zucche da condire per Natale. 
Cotogni per il fugo. 

Mina Citoniorum. 

pcrl'olio. 
Storce ài Cotogni. 
Scorze gialle di Cedro per fcccare. 

pcrl'olio. >. 
SifalaM^Wad'Vua. 
Grani di Sambuco. 

d'Ebulo. 
CerueUi de Pajferiz luna piena. 
La Vulpegr ajjx, che ha mangiato l'Vua'per l'olio. 
Polmone ai Volpe. 
Si fa la terza raccolta del Mele. 

Sy. defienta. « • M 

de Vomii . \» 
Sabor. 

Vng. -dr^on. • 1 

de Artanita. fà 

■jf-st * Nò: 



14 CALENDARI O 

NEL NOVEMBRE". NEL DECEMBRE. 



SIfupplifce ili fare quello, che nel precedente,, 
li è omefì'o, e lì raccolgono . le 
Radici di Acoro. 
E/ula. 
Enula. 
Finocchio. 
Confolida maggiore» 
Lappa maggiore. 
Timtlea. 
Toglie di Camelea. 
Si ieguita a cogliere il Zafraran», 
Le Ghiande . 
Le copule di ghiande . 
Le galle. 

Scorze di Quercia. 

Scorze di cajìagne per l'Vng. di Cootefla. 
Si fa l'olio Ompbacino. 
Si fa il Vi/co. 



SI feguita l'autcpofto ordine raccogliendo ao- 
cole . i . ' •• 

Radici d Eringio Marino, a Luna piena 

per condire,* " ' 

dì Peonia a Luna (cerna. 
Legni di Buffò . 

Ctprefo. 

Lenttjfio. 

Loto. 

Quercino. 
Bacche di Lauro. 
Oli o Laurino a Lu na feem a. 
Olio d'oliua completo. 
Graffi, i Luna calante fecondo Galeno. 
MedoUe d'ojja d'animali con Galena 

Tntte le predette cofe fi fogliono raccoglierò, 
e preparare nella Mcfi notati; md variano alle voi. 
te fecondo li paefi, perche in luoghi caldi fi ranno 
prima, & in luoghi freddi più tardi, coli anco in 
alcuni anni per la temperatura del aria prouengo. 
no più pretto, o più tardi, lo SpetiaJe diligente ha- 
rd aucrrito con qucfto mio ricordo di non pattare 
il tempo di fornire lafiufpcoaxiju,. 




»Ot]'p-: 
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HALCANTINVM Dodeeaporiov. 
fiuff. il. Dubirationesin vfu Olci 
Vjtrioli.Rome, in 4. apud lacobum 
Mafcardum. i<5ip. 
X D*#tf/fo Anttquorum vtenlium .Arfentco, 
à- Sandar ac a. Romx, in 4. apud lacobum Ma- 
fcardum. i<5 19. . 

3 Difcorfo della Duratione delli medicamenti* 
tanto ftmpltcu quanto compojt . in Roma , da-. 
Giacomo Mafcardi. lóri, in 4 

4 flrf*# ricor<& </<Z/ tlcttione , 
là dello Spirito* t delTOiio acido delVitnolo . in 
Roma, in 4. da Giacomo Mafcardi. idxi. 

5 Vbarmaceutiea. cioè Arte della Spctiana irò 
due fogli reali, in Roma, per Giacomo Ma- 
fcardi. iózx. .' . 

6 E pi fio!* ad ìo. Manelpbum , & Aetium g/*- 
**m.in qua agimr, Nomine Hcllcbon fimp h- 
citcr prolato, rum apud Hippocratcni, tum ah- 
os Aurore s ime liigendum album, & ab hoc 
purgatasaMcIampodc Procti Rcgis Argiuo- 
rum furcnces fiJtas,atque ab Amicyrco faDamm 
Herculcm infanientem. Rouix,apud lacobum 

Mafcardum. lózr. in 4. 

I EpiftolafccundadeHelleboro. inquaconhr- 
manturea^ux in alia Epiftola dcrfcUeboro 
aliata fucre. Romx.in 4. apud lac. Male. ion. 

8 Epiflolarum Mediànaiium Decas prima-. . 
Romx, apud lacobum Mafcardum,in4. ic»i4- 

9 De Abufi fb/tbatomi*. in 8. Romx , Typis 
Francifci Corbcllctti. i<5x8. 

10 Difcorfo delia differenza tra li S empiici jre- 
febu e li feetbu coi <lmodo dtfeccarli . in 4. in-> 
Roma, da Giacon* Vacarti. 1619. 

I I Annotatimi fiora /' Kntidolaiio Romano , ne- 
ceflario a'ii Medici , & alli Spedali, in 4. in Ro- 
ma, :)crGnglklmoj*accio;ri. ió}x. 

t Incendio delMon^Veffumo. in 4. in Roma, 
da Giacomo Mafcardi . 16?*. 

13 Difcorfo dclEletttiariaRofatodiMefue.m^. 

in Roma, da Giacomo Mafcardi. 10*18. 

1 4 Emetica tn qua agitar de Vomita eh- 1 omito^ 
. >fj.lib. primos in fol. Rom« apud lacobum 

^Mafcardum. 1634. 



1 5 Opiimus Medicus. in 4. Meffanx apud Vidu- 

am lo. Frane. Bianco. 10*57. 

1 6 Rchiio de qualitativi Frumenti cuìtefìam—,. 
in 4 Ncap olì apud Qctauium Beltranumrió^ 

17 Anfidotano Romano . in fol. appretto lai Vc- 
doua di Gio. Frane. Bianco. 1637. 

18 Memoriale per lo Spettale Romano .in fol. in 
Mcflìna. idj8. 

19 Macrocofmi Anima, in 4. Venctijs apud Io* 
Baptiftam Cotnbum. 1Ó38. 

10 Hyana Odorifera, \ n 4. Me Oanx. Ty pis.. yidya; 

Io. Francifci /fianco; 
xi M cibo dui Confuhandi. in iz. Mcflang apijci 

Viduam lo. Frane. Bianco. 1638. 
xi Krìfopoi in 4. Meffanx apud Viduam Jo. 

Francifci Bianco. 1638. t 
X3 Problema de lode m Vtrginib. in 4. Meu*anx 
apud Viduam lo. Francifci bianco. idj8. 
Et alia multa varia nomine alieno edita». . 



Il 



OPERA EDENDA 

Ex Medicina—, . 

I Introduco Medicina, ad Tirones. 
x De differenti/ s t & Caufis M arbori , à" Symp- 
tomatum ad Tirones. 

3 De Qrifbus. 

4 MetbOi. us midtndi. 

5 De vero vf* Ubicbotomi*. 

6 De Signif loeorum patientium . Lccìiooc?. 
Ani i. iói7. 

7 DeVrinit. Lecìioncs Anni i(5a8. 

8 De Morbis puerbrum. Lccìione$.Anni 1 6iy. 
7 De l r omìtu , & Meditamentis Vomitarci , 

libri 9 reliqui . vbi VÒVnitn curantur ompcs 
MTbi» & cxrlicantur omnia, quxpertincnt, 
ad Vomituscflcotisunt vftim» prognofticum_», 
& curationem. opus abfolutinimum . Auctori- 
tate, Rationc, & Expcrimentisconfirmammi-». 
io Della Felle trattato Volitieoy * Medico, -nel 
quale fi propongono tutti ixeggimcnti prder- 

uatiui, 



INDEX. *7 

Confi» Medica. Hot tra Aams. fi qgn't l^SSS^t^^ 

In AnJlote/is Yrobhmatum Kb. primunu* re toluene Attor 1'^^»™^ 

J*undum leétiones. Anni I ózó. * intcnm pluresah, m completi perficn.ntur,Dco 

^jna Furtm . annuente, quo* alio indice nottbunus. 
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